
EDITORIALE

Testimoni dell’amore

di Camillo Card. Ruini, Vicario del Papa per la Diocesi di Roma e Presidente della CEI

CAMILLO CARD. RUINI,

È con immutata gioia che assolvo, ancora una volta, al compito di presentare il volume che raccoglie gli Atti del Convegno che il Centro Nazionale Vocazioni celebra ormai da molti anni ai primi di Gennaio. Dallo scorso anno il Centro ha deciso di utilizzare, per la pubblicazione dei lavori del Convegno, uno strumento interno al suo normale lavoro, destinando a tale scopo il n. 1 della rivista Vocazioni. A me è stato chiesto pertanto di trasformare quella che normalmente si chiama “presentazione” in un vero e proprio “editoriale” della rivista. Ovvero una vera e propria testimonianza sul Convegno a cui ho potuto partecipare presiedendo la celebrazione dell’Euca​ristia della sera di mercoledì 3 gennaio.

Mi è apparso subito evidente che il tema messo a fuoco nel Convegno è assai sentito dagli operatori pastorali del settore: non ricordo, infatti, un numero altrettanto alto di partecipanti a questa assise ed un clima di così intenso raccoglimento come ho potuto notare in questa occasione. Non credo di essere molto lontano dal vero se affermo che una parte non indifferente l’ha avuta, in tal senso, l’immensa ricchezza di un intero anno giubilare che ormai si sarebbe concluso di lì a poco.

Mi conforta in questa sensazione il fatto che anche il Santo Padre, nei giorni immediatamente successivi (per l’esattezza il 6 gennaio), abbia voluto riservare al tema un accenno non di poco conto nella lettera apostolica Novo Millennio Ineunte firmata in piazza san Pietro al termine della celebrazione di chiusura della Porta Santa.

In essa, al n. 46 il Papa afferma: Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. L’unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l’unico Corpo di Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o semplicemente riconosciuti, posso​no fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla catechesi all’animazione liturgica, dall’educazione dei giovani alle più varie espressioni della carità. Certamente un impegno generoso va posto - soprattutto con la preghiera insistente al padrone della messe (cfr. Mt 9,38) - per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazio​ne. E questo un problema di grande rilevanza per la vita della Chiesa in ogni parte del mondo. In certi Paesi di antica evangelizzazione, poi, esso si è fatto addirittura drammatico a motivo del mutato contesto sociale e dell’inaridimento religioso indotto dal consumismo e dal secolarismo. È necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie energie alla causa del Regno.

Sembra proprio che gli animatori vocazionali abbiano avuto una spinta straordinaria dalle celebrazioni giubilari. Certamente essi sono tra i primi a rendersi conto che soltanto un radicale ritorno a concepire e vivere la vita come risposta alla chiamata divina sta alla base di un’esistenza autenticamente e pienamente umana. Per realizzare tale vocazione all’amore ogni creatura umana viene alla vita e su tale vocazione all’amore alla sera della vita - come ci ricorda san Giovanni della Croce - tutti saremo giudicati. Lo abbiamo sentito ripetere tante volte dal Santo Padre in questo anno giubilare. Gli animatori vocazionali ne hanno fatto tesoro.

Quello che mi è sembrato particolarmente stimolante - rispetto alla pur sempre assai positiva esperienza degli altri anni - è l’attenzione che il Centro ha voluto riservare ai “come” dell’azione di pastorale vocazionale delle nostre comunità. Gli obiettivi, infatti, sembrano ormai chiari; anche i soggetti, le responsabilità e le iniziative sembrano di consolidata esperienza. Ma come raggiungere concretamente il cuore di ogni giovane, dei nostri ragazzi e bambini e magari di ogni famiglia? Come far sì che ogni comunità cristiana - con i suoi presbiteri, diaconi, consacrati, catechisti, educatori, animatori e ogni tipo di responsabilità personali o comunitarie - faccia davvero e fino infondo la sua parte per diventare “grembo materno” di ogni vocazione all’amore, specialmente la vocazione all’amore che prende la via della verginità per il regno? Questo è ancora largamente da studiare, sperimentare, confrontare. Forse una risposta definitiva non ci sarà mai ma una risposta che diventi pensiero comune e azione comune - per questo nostro tempo - va cercata.

Il Convegno non ci ha deluso. Le relazioni mi sono sembrate coerenti e puntuali.  Coinvolgente il lavoro dei gruppi; utili le testimonianze e i contributi vari. Ma il lavoro vero riprende adesso nella vita concreta delle nostre comunità cristiane. Ora il materiale è nelle mani di tutti. Lo affidiamo con trepidazione e fiducia agli animatori vocazionali e agli operatori pastorali perché ciascuno sappia e possa fare la sua parte in un impegno comune che ci interpella in termini di urgenza e di primaria necessità.

Non un nuovo convegno, ma un convegno nuovo

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Questo Convegno si presenta non come un altro Convegno, che va ad aggiungersi a quelli già organizzati dal CNV in questi anni, ma come un Convegno nuovo.

Nuovo nei suoi destinatari

Non rivolto a tutti indistintamente, ma pensato soprattutto per i membri dei CRV, dei CDV e dei responsabili dell’animazione vocazionale degli Istituti di Vita consacrata e dei seminaristi di teologia.

Nuovo nei suoi obiettivi

Non più, come negli anni passati un Convegno soltanto di studio, ma un Convegno che ha come finalità aprire strade nuove per far camminare la PV nella nostra Chiesa italiana e nelle nostre diocesi.

Nuovo nella sua struttura

Non un Convegno circoscritto ai soli tre giorni, ma un Convegno aperto, con tre momenti tra loro intimamente collegati: un primo momento di coinvolgimento dei CRV e dei CDV, attraverso un questionario; questi tre giorni del Convegno; e un terzo momento, quello immediatamente seguente a queste tre giornate, quando torneremo nelle nostre Chiese con un’indicazione pastorale ben precisa che non solo ci vedrà camminare insieme, ma anche puntare decisamente verso la realizzazione di un unico obiettivo pastorale, frutto delle riflessioni fatte in questi giorni. Riflessioni che dovranno certamente proseguire nella Regione e nella Diocesi valorizzando la ricchezza donataci dai Relatori, la bibliografia specifica, che avete trovato in cartella, preparata a tale scopo dalla competenza e passione del nostro carissimo don Gianola, e alcune esperienze positive in atto in alcuni

CDV che vi presenterò in seguito.

Come si è giunti a questa diversa impostazione del convegno?

Fin dagli inizi degli anni ‘90 il CNV ha avviato una riflessione, che riteneva di capitale importanza, sulla pastorale vocazionale in Italia tra teologia e prassi. Dall’8 al 10 febbraio 1996 si è svolto a Roma un Seminario di studio su: La pastorale delle vocazioni tra prassi e teologia. Tale Seminario, a cui hanno partecipato i membri del Consiglio e dell’Ufficio del CNV insieme ai Vescovi incaricati della PV, è servito per preparare il pre-Simposio.

Dal 20-21 giugno 1997 sempre sullo stesso tema si è svolto a Roma il pre-Simposio al quale hanno preso parte i Vescovi delle commissioni della Vita consacrata e Clero, i Vescovi incaricati delle Conferenze episcopali, alcuni Rettori e alcuni Presidi delle facoltà pontificie. Si è cercato di vedere come poter realizzare quell’equilibrio, sempre un po’ instabile, tra una teologia che non sempre si è capaci di tradurre in cammini educativi e pastorali, e una prassi che, per rispondere continuamente alle emergenze, finisce per perdere il necessario punto di riferimento nella teologia della vocazione, scivolando inevitabilmente nel puro e semplice attivismo.

Non va dimenticato che in questi ultimi vent’anni si è avuto una ricchezza di documenti, che, oseremmo dire, costituisce realmente una summa della teologia della vocazione dopo il Concilio Vaticano II. Mi limito solo a citarne i titoli in ordine di tempo: il Documento conclusivo del II Congresso mondiale sulle Vocazioni del 1982; il Piano pastorale delle Vocazioni in Italia del 1985; i documenti pontifici Christifideles laici del 1988, Redemptoris missio del 1990, Pastores dabo vobis del 1992, Vita Consecrata del 1996; Il Documento conclu​sivo del Congresso europeo sulle Vocazioni, Nuove Vocazioni per una Nuova Europa del 1998; i due documenti CEI, emersi dalle rispettive Assemblee generali dell’Episcopato italiano (45 a e 46 a): Educare i giovani alla fede, del novembre del 1998 e Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana del maggio del 1999

Nelle riunioni del Consiglio che il CNV ha fatto in questi ultimi anni emergeva con sempre maggiore chiarezza una domanda: come mai a fronte di tanta ricchezza di Documenti, si deve ancora constatare che la PV nella nostra Chiesa italiana non decolla del tutto, ma sembra, a volte, come impantanarsi nelle piccole pastoie delle iniziative senza poter raggiungere né la vita delle comunità né tanto meno i giovani? Il Convegno dello scorso anno ha segnato, come ricorderete, uno spartiacque: si è voluto, infatti, fare il punto della situazione della Pastorale vocazionale in Italia e soprattutto far emergere nuove prospettive di lavoro: da tutti, soprattutto nei lavori di gruppi, è stato chiesto al CNV di prestare una maggiore attenzione alla vita e al lavoro dei CRV e dei CDV e sono stati individuati alcuni nodi problematici della PV che si riteneva dovessero essere oggetto di una più attenta riflessione.

In seguito l’Ufficio del CNV e poi il Consiglio, facendo tesoro delle indicazioni emerse durante il Convegno, hanno pensato di dare un volto nuovo a questo Convegno di gennaio: non dedicarlo più allo studio sui grandi temi vocazionali, ma riflettere, piuttosto, sul come annunciarli e proporli. E si è individuato, tra alcuni nodi vitali della PV, quello dell’Annuncio della vocazione all’amore verginale, come il cuore della PV.

Ed eccoci giunti al tema di questo Convegno: Come annunciare la vocazione all’amore verginale nella pastorale vocazionale. Non vogliamo fare un’edizione corretta e riveduta del Convegno di studio del 1996 che aveva come tema Verginità per il regno: vocazione all’amore. È opportuno, pertanto, che si vada a rileggere gli Atti di quel Convegno e il n. 6 della nostra rivista Vocazioni, tutto dedicato al tema di quel Convegno. In questa sede si vuole focalizzare l’attenzione sulle modalità dell’annuncio della vocazione all’amore verginale.

In sintonia con la riflessione in atto nella società e nella Chiesa italiana

Lo sviluppo dei mezzi di comunicazione

Assistiamo a rapidi e radicali cambiamenti, per es. nel mondo della informa​zione. La parabola dei computer oramai volge al termine, scriveva Carlo De Benedetti su La Repubblica di martedì 21 novembre scorso, perché una nuova era è venuta alla luce. È l’era di Internet, delle grandi reti in fibra ottica, delle autostrade dell’informazione. In un’unica parola, l’era della comunicazione. Comunicare per l’umanità è assai più importante che calcolare. “I limiti del mio linguaggio significano i limiti del mio mondo”, diceva Wittgenstein quasi un secolo fa. Attraverso le autostrade planetarie in fibra ottica un’infinità di fotoni sfreccia alla velocità di 300 mila chilometri al secondo. E a cavallo dei fotoni, bit di informazione si lanciano attraverso gli oceani. Fanno viaggiare testi, parole, immagini. Superano i confini tra gli Stati, si irradiano in ogni direzione e raggiungono le città più lontane. L’ultimo tragitto per raggiungere le nostre case è spesso più accidentato. Ma senza quelle grandi dorsali intercontinentali in fibra ottica Internet non sarebbe possibile. Nello spessore di un capello umano, infatti, la fibra ottica può trasmettere mille volte più informazioni che tutte le tecnologie cellulari messe insieme. Con la disponibilità di banda che raddoppia ogni 3 o 4 mesi, sta emergendo davvero una nuova economia.

Questa non è la svolta di un settore economico o di una tecnologia. È la svolta di un modello di società. Non dunque accumulare, elaborare, calcolare informazioni, ma far “navi​gare” in rete queste informazioni sembra essere la strada che si apre ad altissima velocità nel campo della tecnologia.

Il cammino della Chiesa italiana

Anche la Chiesa italiana, riflettendo sugli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, sembra che vada puntando decisamente sul problema della comunicazione. Sta di fronte a noi - così si esprimeva Mons. Chiarinelli nella relazione che ha tenuto alla 47a Assemblea generale della CEI del maggio scorso - il compito della comunicazione viva della fede. Si tratta di trasmettere, avendo particolare cura delle nuove generazioni, la “conoscenza” stessa di Cristo e del suo significato salvifico per ogni uomo e donna e per l’intera storia umana. È ovvio che qui “comunicazione” e “conoscenza” non sono assunti in un’accezione puramente intellettuale... Ciò implica - proseguiva - una riflessione sulle modalità con cui esprimere la testimonianza della fede, l’offerta del primo annuncio, la proposta di cammini di iniziazione o re-iniziazione... Un impegno di comunicazione richiede anche di farsi carico della molteplicità dei linguaggi con cui l’uomo oggi traduce la sua esperienza e della pluralità di situazioni umane che mettono sempre più in contatto culture e persone, aprendo scenari di immediatezza e di globalità inediti.

L’attenzione del COP sulla comunicazione

In questa stessa direzione si stanno muovendo coloro che hanno a cuore la riflessione sulla pastorale, come per es. il COP che nei giorni 26-29 dello scorso giugno ad Anagni si è ritrovato per una Settimana di aggiornamento pastorale che aveva come tema: Comunicare la fede. La missione per il nuovo millennio. S.E. Mons. Francesco Lambiasi alla domanda di Giovanna Pasqualin Traversa: “Quali sono secondo lei, le caratteristiche della vera comunicazione?”, così rispondeva: “Porrei al primo posto il rispetto del destinatario, non in senso diplomatico, per avere a tutti i costi il suo consenso... si tratta piuttosto di ‘intercettare’ il destinatario nella sua verità ultima e questo può richiedere anche il coraggio di dire una verità scomoda, amara. La comunicazione, inoltre, richiede pazienza, umiltà, capacità di attesa, di accoglienza: è l’arte di sintonizzarsi con le persone per andare al loro cuore. E poi il rispetto del messaggio”1 .

È un’esigenza di tutti noi

A camminare in questa direzione siamo stati sollecitati anche da ciò che è affermato dal Documento NVNE al n. 29: Il Congresso europeo si è proposto un obiettivo, tra gli altri: portare la pastorale vocazionale nel vivo delle comunità cristiane parrocchiali, là dove la gente vive e dove i giovani in particolare sono coinvolti più o meno significativamente in un’esperienza di fede.

Avvertiamo, inoltre, con sempre più chiarezza che è questo il compito del CNV: sostenere e accompagnare la fatica e l’impegno dei CRV e dei CDV nel servire la Chiesa in questo settore così vitale e così urgente. Potremmo dire che il CNV non brilla di luce propria (qualificandosi essenzialmente come servizio, non ha una sua vita autonoma da dover gestire e curare), ma di luce riflessa, quella cioè che rimbalza dalla vita dei CRV e dei CDV. In altre parole, non se ne può stare tranquillo se le iniziative che organizza direttamente (Il Convegno, il Seminario, la GMPV con tutti i sussidi) vanno bene, tirano come si suol dire, mentre i CDV arrancano.

Note

1) In Orientamenti Pastorali, 5/2000, pp. 36-37.

PRIMA RELAZIONE

La vocazione all’amore: per un’antropologia dell’amore verginale

di Carlo Rocchetta, Docente di Teologia alla Pontificia Università Lateranense di Roma

CARLO ROCCHETTA

La vocazione all’amore verginale rappresenta un carisma essenziale per la vita della Chiesa e la sua missione nel mondo e costituisce il cuore della pastorale vocazionale. Come lasciano intravedere le risposte date al questionario, la cultura odierna tende ad ignorare questa vocazione, guardandola con sospetto e perfino con ironia. Vi è confusione sullo stesso termine di “amore verginale”. Da molti, la verginità consacrata è considerata come “una perdita di essere” o è comunque ritenuta come una scelta di vita marginale e perfino residuale. Non mancano giovani che, influenzati dall’ambiente, si rifiutano di parlare di castità giovanile e si vantano delle esperienze più spregiudicate. In una situazione di questo genere si richiede, oggi più che mai, il coraggio di annunciare il carisma dell’amore verginale come un valore positivo, realizzante, in grado di aprire alle dimensioni più alte della persona e della stessa corporeità sessuata e di fare di un battezzato una profezia vivente del “già” e “non ancora” del Regno inaugurato dal Risorto.

L’esigenza di questo annuncio emerge all’interno stesso della comunità cristiana, dove non mancano voci contrastanti e perfino contrarie a questa forma di vita. Appoggiandosi ad argomentazioni pseudo-scientifiche, c’è chi arriva addirittura a sostenere la tesi secondo cui l’amore verginale non permetterebbe un sano, equilibrato e completo sviluppo della persona, conducendo a forme di immaturità psicologica e/o affettiva1. È bene dire subito che un simile modo di pensare non ha alcun valore scientifico; esso tuttavia non va neppure liquidato con una battuta o un’alzata di spalle. L’obiezione può rivestire il carattere di una sfida. Se non è assolutamente accettabile l’idea che la consacrazione verginale possa nuocere alla persona umana o alla sua unità psico-somatica, è tuttavia vero che essa può indurre a comportamenti negativi quando - e solo quando - non sia adeguatamente motivata sul piano umano e teologico e non sia quindi vissuta nel suo più autentico significato come vocazione all’amore nella sequela di Cristo.

La questione, di conseguenza, non è quella di negare il valore della verginità per il Regno, ma piuttosto di verificare come essa sia recepita. La scelta dell’amore verginale può diventare “fonte di una più ricca fecondità in un cuore indiviso”, come recita il Codice (can. 599), oppure - quando non sia compresa in modo adeguato - origine di varie forme di disadattamento e perfino di nevrosi; può costituire una straordinaria sorgente di ricchezza interiore e di maturità ed una splendida vocazione a dare e ricevere amore, oppure - se mal integrata - causa di isolamento, di rigidità, di aggressività e ricerca di compensazioni di ogni genere.

Tutto dipende dal modo con cui la verginità consacrata viene accolta e vissuta. La domanda che, a livello di pastorale vocazionale, si impone è dunque chiara: come annunciare oggi questo dono? Come raccontarlo, specialmente ai giovani, perché lo riscoprano nel suo più autentico significato, liberandosi da concezioni riduttive e insufficienti, e si lascino affascinare dalla chiamata del Signore Gesù? Molto opportunamente il Convegno non vuole essere una riedizione di quello del ‘96 già dedicato alla verginità per il Regno, ma piuttosto una verifica attenta e puntuale sulle modalità dell’annuncio della vocazione all’amore verginale oggi. Una modalità di annuncio che suppone chiaramente la teologia della vocazione all’amore verginale, assumendone i contenuti, ma per rileggerli in una prospettiva di ordine pedagogico, “capace di tradursi in cammini educativi e pastorali” e in prassi di formazione vocazionale.

Il problema che si impone, in questo ambito, è quello di ricondurre la vocazione all’amore verginale all’interno stesso della vocazione di ogni essere umano all’amore, in modo da porre in evidenza come la verginità consacrata non soppianti né tanto meno annulli questa vocazione, ma al contrario la valorizzi e la faccia vivere nel suo più alto grado, rendendo i vergini consacrati segni viventi dell’Amore di Dio nel mondo. Lo scopo della presente relazione è indirizzato ad una verifica di questo genere. Svolgerò la mia proposta di riflessione in tre momenti essenziali: antropologia della vocazione all’amore; fondamento cristologico-trinitario della vocazione all’amore; dalla vocazione all’amore al carisma dell’amore verginale.

È chiaro che il mio intervento si limita ai presupposti di ordine antropolo​gico-teologico, lasciando ad altri il compito di delineare i contenuti sia biblico​-teologici che teologico-pedagogici; presupposti di ordine antropologico-teolo​gico introduttivi, ma decisivi, se non si vuole correre il rischio di costruire una casa senza le sue fondamenta, incapace di reggere all’urto delle piogge e delle tempeste, come ci insegna il Vangelo.

ANTROPOLOGIA DELLA VOCAZIONE ALL’AMORE

La vocazione all’amore rappresenta il terreno, l’humus, su cui affonda le sue radici ogni vocazione alla vita consacrata, come del resto ogni vocazione alla vita matrimoniale. Lo spiega Giovanni Paolo II in uno splendido testo della “Familiaris consortio” che vorrei porre a base della mia relazione, riprendendone le singole scansioni: “Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza: chiamandolo all’esistenza per amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amo​re. Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale di amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano. In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato da uno spirito immortale, l’uomo è chiamato all’amore in questa totalità unificata. L’amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe dell’amore spirituale. La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, all’amore: il matrimonio e la vergi​nità. Sia l’una che l’altra, nella loro forma propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’essere umano, del suo essere creato ad immagine di Dio” (FC 11). Il testo contiene in nuce i contenuti essenziali per un annuncio dell’amore verginale antropologicamente adeguato e teologicamente fondato.

La vita come vocazione

Il primo aspetto da considerare è la vita come vocazione, espressione in atto di una chiamata del Creatore che sgorga solo dall’amore. “Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, chiamandolo all’esistenza per amore...”.
La vita è vocazione, perché è un dono ineffabile dell’amore di Dio. Vivere è rispondere a questo dono, a questa chiamata. Risiede qui il fondamento di ogni vocazione e la ragione più alta della dignità della persona umana, come spiega la Gaudium et Spes (GS 19), a cui ha fatto eco Paolo VI nel celebre proclama della Populorum progressio: “Ogni vita è vocazione” (PP 15). Dire “sì” alla vita è dire “sì” a Dio che ci dona di continuo a noi stessi, non solo per un impulso iniziale, ma in ogni istante. È in questa vocazionalità originaria lo specifico che distingue l’antropologia cristiana da tutte quelle filosofie che considerano l’uomo come “privo di vocazione”, siano esse di stampo marxista o esistenzialista, freudiano, strutturalista o laicista2. L’“esserci” storico è già il segno visibile di una chiamata, di un’elezione di amore. Esistere è dire grazie con la vita, sapendo di essere amati e amando.

La vocazione non è fuori di noi: è inscritta nelle radici stesse della nostra realtà creaturale e porta in sé l’essere orientati a realizzarsi in alto, verso un di più, verso quel Dio che ci dona costantemente a noi stessi. Questo anelito teocentrico antropologicamente significa che ognuno di noi realizza se stesso - ed è felice - nella misura in cui supera il suo io-individuale e si apre ad orizzonti di infinito; vocazionalmente rimanda alla nostalgia di trascendenza inscritta in noi e quindi alla trascendenza della vocazione all’amore a cui siamo chiamati. Non la chiusura egocentrica su di sé o il ripiegamento sul proprio io, ma l’alzare lo sguardo in su, in alto, verso il totalmente-Altro corrisponde all’identità esistenziale profonda della persona umana.

A questa aspirazione teocentrica si contrappone l’esperienza storica della nostra finitudine, dei limiti e della fragilità con cui ognuno di noi si trova di fatto a confrontarsi; esperienza che rende difficile il cammino di realizzazione di noi stessi e della stessa chiamata all’amore, e lascia intravedere il bisogno di una grazia che dall’alto venga in nostro soccorso e ci salvi. È in questa ambivalenza strutturale, comprensiva delle ferite del peccato di origine, che si colloca il conflitto descritto in Rm 7, con l’invocazione sofferta con cui si conclude: Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? (Rm 7,24). È a questa attesa che risponde, come si dirà più avanti, l’amore di Dio-Padre nell’invio del suo Unigenito e nel dono del suo Spirito. Prima tuttavia occorre completare i contenuti della vocazione alla vita. Solo in tal modo infatti sarà possibile cogliere il senso della chiamata all’amore e, al suo interno, il dono della chiamata specifica all’amore verginale.

La vocazione alla vita come vocazione all’amore

La vocazione alla vita è essenzialmente vocazione all’amore: amore donato, amore accolto, amore condiviso. Lo ha spiegato con forza Giovanni Paolo II, fin dalla sua prima enciclica: “L’uomo non può vivere senza Amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l’Amore, se non si incontra con l’Amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente” (RH 10). La parola “Amore” va messa qui con la “A” maiuscola, ad evitare che essa sia fraintesa o ridotta a tutt’altro.

La motivazione teologica di questa antropologia è offerta dallo stesso Santo Padre nel testo della FC sopra citato: “Chiamando l’essere umano all’esistenza per amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amore. Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale di amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (FC 11).

Il testo è un capolavoro di antropologia teologica. Già la sua struttura è indicativa: si muove da Dio-creatore che, suscitando l’uomo e la donna per un atto di amore, li chiama con questo atto all’amore, ad una vocazione di amore; e si spiega che se Dio è in se stesso un eterno mistero di amore e di comunione interpersonale, l’essere umano creato a sua immagine e somiglianza non può che riprodurne i tratti, come in uno specchio.

La vocazione all’amore, sotto questo profilo, non rappresenta un privilegio particolare dato a qualcuno, ma una chiamata inscritta - secondo le stesse parole di Giovanni Paolo II - “nell’umanità dell’uomo e della donna”, come un modo di essere che determina in profondità la loro identità e la loro stessa realizzazione: una vocazione fondamentale e nativa, come la qualifica lo stesso Pontefice. La creatura umana non esiste che per rispondere ad una chiamata di amare; solo per questa via realizza la sua natura originaria, il suo essere immagine e somiglianza di Dio. Una tale vocazione “fondamentale e nativa” porta con sé la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione: è una vocazione possibile perché Dio stesso ha impresso nell’essere umano questa potenzialità come un dono, una “capacità” appunto, che riflette il suo Essere-Amore; ma una potenzialità-dono che richiede una risposta libera e consapevole, come un talento da far fruttificare e da moltiplicare con coraggio e intraprendenza.

Risiede in questo dato un contenuto assolutamente indispensabile per un’adeguata pedagogia all’amore verginale. La vocazione all’amore è come un codice, un DNA inscritto in ognuno di noi, ma esige di diventare una scelta di vita e un orientamento da assumere e su cui esercitarsi in un lungo tirocinio, aprendosi all’Assoluto dell’Amore. Giustamente il documento della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche Nuove vocazioni per una nuova Europa del ‘98, rileva la necessità di far prendere coscienza ai giovani che “la vita è una consegna alla libertà dell’uomo, chiamato a dare a Dio una risposta personalis​sima e originale, responsabile e colma di gratitudine” (n.16 a); e aggiunge: “la vita di ciascuno, in ogni caso e prima di qualsiasi scelta, è amore ricevuto... che tende per natura sua a divenire bene donato” e “progetto vocazionale” (n. 16 b). Nasce da questa identità - conclude il documento - “la struggente nostalgia di Dio, presente nel cuore di ogni uomo: conoscere le proprie radici, conoscere Dio. L’uomo non è infinito, è immerso nella finitezza, ma il suo desiderio gravita attorno all’infinito” (n. 17).

Valore “sponsale” della corporeità

La vocazione alla vita come vocazione all’amore suppone la piena valorizzazione del significato del corpo e della sua sponsalità, sia nel matrimonio che nella vita consacrata. In entrambe le vocazioni, sia pure in forme diverse, la corporeità è indirizzata a diventare “sacramento” di una chiamata divina 

all’amore, suo simbolo rappresentativo e realizzativo. Lo rileva lo stesso Santo Padre nel testo di FC 11, superando gli opposti e pericolosi scogli del materialismo da una parte, e dello spiritualismo dall’altra: “In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato da uno spirito immortale, l’uomo è chiamato all’amore in questa totalità unificata. L’amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe dell’amore spirituale”.

Solo per questa via, la vocazione all’amore e alla comunione attinge alla sua piena verità e si può compiutamente realizzare. Il corpo riveste, in questo senso, un incancellabile valore sponsale, come ha ripetuto più volte Giovanni Paolo II nelle sue catechesi. “Fin dal principio” il corpo è sponsale: racchiude in sé la capacità di accogliere, donare e condividere l’amore. Il termine “sponsale”, in corrispondenza ai “riti sponsali” (o riti di fidanzamento) da cui deriva, significa rispondere, promettersi, offrirsi, ed evoca l’immagine di qualcuno a cui si risponde, ci si promette, ci si offre. Il corpo, come valore sponsale, dice risposta di amore, dono, accoglienza, condivisione con qualcuno e per qualcuno. Le condizioni di base per un’effettiva sponsalità del corpo sono la libertà e la gratuità; entrambe rendono possibile la sponsalità del corpo e la qualificano3. La vocazione all’amore appartiene a questa fondamentale dinamica ed è la via della sua piena realizzazione. Una buona pedagogia all’amore verginale non può prescindere da una formazione fondamentale alla sponsalità del corpo per imparare ad assumerlo come luogo di dono, di accoglienza e di condivisione, modo di essere, di amare e di adorare. Fino a che punto nei nostri progetti di formazione vocazionale è reperibile un’educazione di questo genere? Che cosa si fa per insegnare a percepire la corporeità come “un-dono-da-ridonare”?

Il problema non riguarda ovviamente solo i seminari o i noviziati; concerne la nostra stessa cultura: passiamo dieci-quindici anni sui banchi di scuola dove veniamo educati a livello intellettuale, ma nessuno ci insegna a sentire e a vivere la nostra esistenza corporea come una realtà di ordine sponsale. La verginità consacrata richiede, in ogni caso, come presupposto antropologico di base che si sia formati ad accogliere la nostra realtà corporea in una prospettiva di sponsalità, come una promessa, una risposta e un’offerta di sé all’Unigenito incarnato che chiama a seguirlo e che, per primo, ha dato l’esempio di una sponsalità totale. È ben noto come l’esistenza di Gesù sia, dall’inizio alla fine, una “pro-esistenza”, un’“esistenza per”. In lui, come in nessun altro, la corporeità è vissuta come il segno vivente di una sponsalità totale (il corpo dato, il sangue versato), dove la croce manifesta il gesto di un’oblazione incondizio​nata, la cui unica ragione è l’Amore4 .

L’amore verginale non è negazione o inibizione del valore del corpo, ma ne è piuttosto la sua piena assunzione, in una prospettiva di vissuta sponsalità, sul modello dell’icona esemplare di Cristo. Come annunciare questo valore ai giovani di oggi?
L’educazione alla vocazione all’amore richiede l’educazione alla sponsalità del corpo. Un’educazione che non può essere data per presuppo​sta; anzi, come è sotto gli occhi di tutti, l’orientamento dominante della cultura odierna è più indirizzato all’appropriazione del corpo in senso narcisistico e egoistico che ad una sua reale comprensione come-dono-da-ridonare. Non è questo uno dei contenuti più significativi della profezia cristiana della verginità consacrata?

Il “maschile” e il “femminile” nella vocazione all’amore

L’antropologia della vocazione all’amore non sarebbe completa se ci si dimenticasse che la sponsalità del corpo è ineludibilmente una corporeità sessuata, “maschile” e “femminile”, e se non si assumesse - di conseguenza - la specificità delle due forme di esistenza come un valore specifico e incancellabile, da inserire pienamente nell’educazione all’amore verginale. Esiste “un modo maschile” e “un modo femminile” di vivere la verginità consacrata, così come esiste una differenza di genere derivante dal gesto creativo di Dio che non può essere cancellata, appartenendo al progetto originario del Signore sul mondo.

Giovanni Paolo II lascia intravedere questo aspetto quando, nel testo di FC 11, fa riferimento ad una vocazione inscritta nell’umanità dell’uomo e della donna; un’allusione che non va sottovalutata in nome di concettualizzazioni univoche o asettiche della vocazione all’amore. Richiamarsi all’“umanità dell’uomo e della donna” significa far riferimento alla realtà più profonda dell’io-personale, e non ad una sua caratteristica accessoria o esteriore, accettan​do che la persona creata da Dio a sua immagine e somiglianza sussista nella bipolarità del maschile e del femminile. Una bipolarità che qualifica la persona​uomo e la persona-donna come totalità simmetriche e asimmetriche ad un tempo: simmetriche, nella misura in cui si rapportano l’una all’altra come un “io-tu”, portatrici di significati specifici e valori paritari, corrispondenti e reciproci; asimmetriche, nella misura in cui si presentano come due identità di genere (maschile e femminile appunto) non definibili se non nel rispettivo situarsi l’una di fronte all’altra: che cosa voglia dire essere “uomo” lo si può capire solo in relazione a cosa significhi essere “donna”, e viceversa.

L’idea di una “città androgina” - come auspicava Elisabeth Badinter5 - nella quale uomo e donna si rassomiglino a tal punto da non distinguersi più, non sarebbe certamente un arricchimento, ma un innaturale impoverimento della comunità umana. La differenza sessuata rappresenta un dato irrinunciabile ed una ricchezza, ed è necessaria non solo per riprodursi, ma per rigenerarsi e costruire una cultura pienamente umana, arricchita dai talenti di ognuno dei due generi. È suggestiva, in questo senso, la spiegazione offerta da Giovanni Vannucci del “nome di Dio”: esso risulterebbe dalla combinazione semantica del maschile e del femminile: l’uomo e la donna come l’io e il tu del “noi-di-Dio”, al punto che solo quando l’uomo e la donna si incontrano e s’integrano in una comunione di amore rispettosa della differenza si rivelerebbe il senso compiuto del nome di Dio6 .

È lecito chiedersi: fino a che punto la differenza di genere è assunta nei nostri progetti vocazionali come un contenuto valoriale per un’adeguata edu​cazione all’amore verginale? Non si rischia anche noi talvolta - sia pure involontariamente - di cadere in un modello “androgino” di vita consacrata, dimenticando la peculiarità del maschile e del femminile e dando vita a percorsi di formazione all’amore verginale anonimi e asessuati? Antropologicamente la vocazione alla verginità consacrata non implica negare, ma piuttosto ridare un nuovo e pieno significato alla nostra umanità di uomini e di donne. Ci si può chiedere se non sia anche questo un contenuto - tra l’altro attualissimo - della testimonianza specifica del vero concetto di corporeità sessuata e di relazione uomo-donna che i consacrati e le consacrate sono chiamati a offrire in un’epoca in cui sembra diventato normale e viene perfino riconosciuto dagli Stati il matrimonio tra persone dello stesso sesso. Come inserire dunque nei nostri progetti educativi, anche alla luce della testimonianza che siamo chiamati a dare, la ricchezza del maschile e del femminile e lo specifico della differenza di genere in ordine ad una piena attuazione della vocazione all’amore verginale?

Due vie di realizzazione della vocazione all’amore

Giovanni Paolo II conclude il paragrafo FC 11, spiegando come la vocazio​ne all’amore si realizzi nei due stati di vita fondamentali del matrimonio e della verginità consacrata: “Sia l’una che l’altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo essere ad imma​gine di Dio”.

L’affermazione fa riferimento, come è chiaro, alle due polarità decisive dell’esistenza umana, ma senza escluderne altre, precedenti, seguenti o intermedie, ed è indirizzata a mostrare come la radice antropologica delle due vocazioni sia la stessa. Cambia, come è evidente, la modalità della loro attuazione. In entrambe, tuttavia, è incancellabile la vocazione fondamentale e nativa all’amore. Ciò è vero per la vita di coppia e per il compito che i genitori sono chiamati a svolgere nei confronti dei loro figli; ed è vero per i chiamati alla vita consacrata. In entrambe le scelte si realizza la chiamata all’esistenza - e si è felici - solo se si ama.

Non è lo stato di vita in sé, ma l’amore a realizzare le persone. Naturalmente il concetto di amore a cui ci si riferisce qui non è quello banale o di tipo solo erotico dominante nella cultura contemporanea; è l’Amore in senso pieno che nasce da Dio e conduce a Dio e coinvolge la persona nella totalità del suo essere, implicando il “tutto” e il “per sempre”; un Amore anzitutto spirituale, ma che - come si esprime il Santo Padre - “abbraccia anche il corpo umano”. L’essere umano infatti è chiamato all’amore nella “totalità unificata” del suo essere. (cfr. FC 11).

Deriva da questa comune radice la testimonianza reciproca che consacrati e coniugi sono chiamati a darsi gli uni gli altri, per divenire insieme segni viventi dell’Amore infinito di Dio nella storia. L’educazione all’amore verginale non può dimenticare questa reciprocità di testimonianza. Il consacrato non rinuncia all’amore umano (verso una singola persona o una propria famiglia) perché non lo apprezza; sarebbe come dire che, rinunziandovi, offre a Dio degli scarti; al contrario, proprio perché ritiene l’amore umano un grande dono, vi rinuncia offrendolo a Dio come una primizia e offrendosi a Lui con tutto se stesso, per testimoniare - insieme agli sposi - il mistero nuziale di Dio nella storia. Il suo non è un sacrificio di secondo grado, ma di primissimo grado: è un olocausto, come si esprime san Tommaso, dove non si brucia solo una parte, ma tutta la vittima, offerta in sacrificio totale a Dio. La persona consacrata, sotto questo aspetto, è in se stessa un’adorazione vivente di Dio. Il suo amore entra a far parte dell’Amore di Dio-Trinità e ne diviene un segno vivente.

FONDAMENTO CRISTOLOGICO-TRINITARIO DELLA VOCAZIONE ALL’AMORE

L’iniziazione all’amore verginale suppone, sotto questo profilo, un passag​gio senza cui la vocazione all’amore rimane nell’impossibilità di realizzarsi compiutamente: il passaggio dell’amore umano all’amore teologale nell’acco​glienza del dono della grazia che viene da Dio e nella disponibilità a lasciarsi trasfigurare dall’amore trinitario rivelato in Cristo e nel dono del suo Spirito. È entro questo passaggio che l’antropologia della vocazione all’amore rimanda alla cristologia dell’amore e la cristologia dell’amore alla teologia trinitaria dell’amore. Cristo è la rivelazione piena e definitiva della vocazione nativa e fondamentale della persona umana, uomo e donna, all’amore. Egli non solo rivela Dio all’uomo, ma rivela l’uomo all’uomo e fa nota la sua altissima vocazione (cfr. GS 9). Per questo, come spiega Giovanni Paolo II fin dalla sua prima enciclica, “l’uomo che vuole comprendere se stesso fino in fondo deve, con tutta la sua inquietudine e incertezza, avvicinarsi a Cristo: entrare in Lui con tutto se stesso, assimilare tutta la realtà dell’incarnazione e della redenzione, per ritrovare se stesso” (RH 10). Il sentimento umano dell’amore entra a far parte dell’azione divinizzante (theopoiesis/deificatio) che caratterizza in radice l’essere del battezzato e ne diviene un suo frutto splendido, nella prospettiva dell’éthos del cuore nuovo proclamato dal Vangelo e della chiamata alla sequela totale di Cristo.

Cristo rivelazione piena e definitiva della vocazione all’amore

Il bisogno di autotrascendersi, di tendere in alto, costitutivo della vocazione alla vita come vocazione all’amore si incontra in Gesù di Nazareth con l’irruzio​ne dell’Unigenito di Dio nel tempo e con il suo ritorno ascendente nello Spirito al Padre, secondo la sintetica, ma fondamentale descrizione di Ef 4,9-10: “Che significa la parola ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli per riempire tutte le cose”.

La glorificazione del Risorto, se è un sottrarsi al mondo visibile, è in pari tempo un cominciare ad essere operante nel mondo come principio di ricapitolazione di tutto verso il Padre nello Spirito. L’antropogenesi diviene “cristogenesi”, per usare il linguaggio di P. Theillard de Chardin. Il Signore Gesù è Colui che rivela il senso ultimo della storia, l’Alfa e l’Omega, verso cui tutto è escatologicamente convergente, come viene plasticamente proclamato dalla figura del Panthocrator, tipica delle absidi romaniche e gotiche o dei grandi mosaici bizantini: il Kyrios ascendente al cielo, circondato dalla Chiesa, con la schiera dei santi e dei martiri, e dall’universo, raffigurato dalla flora e dalla fauna. Tutto ormai trasfigurato dalla sua glorificazione

La vocazione all’amore verginale appartiene a questa assoluta novità della storia: è una chiamata specifica, rivolta ad alcuni, perché si facciano segni viventi di questa novità. La vocazione alla vita e all’amore diventa vocazione alla grazia e vocazione ad un amore incondizionato a Cristo Gesù per la piena attuazione dell’eschaton inaugurato da Lui nella storia. Solo quando ci si sente parte di questo grande progetto come “persone teologiche” di un “Teodramma” di inaudita grandezza, per utilizzare le categorie di H.U. Von Balthasar, si è in grado di vivere la verginità consacrata come uno straordinario progetto d’amore e di rinunciare liberamente e gioiosamente ad un amore umano particolare, pur legittimo, per fare di tutta la propria esistenza una profezia del “già” e “non ancora” del Regno.

L’educazione all’antropologia dell’amore si fa, a questo punto, educazione alla cristologia dell’amore, assumendo in sé la vocazione stessa vissuta da Cristo e rivivendola in prima persona: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). L’icona di Cristo che passa, vede, fissa il suo sguardo su alcuni e li chiama alla sua sequela, rimane la rappresentazione centrale della vocazione all’amore verginale, come ricorda la Pastores dabo vobis: “La Chiesa, quale comunità dei discepoli di Gesù, è chiamata a fissare il suo sguardo su quella scena che si rinnova continuamente nella storia... La Chiesa coglie in quel ‘Vangelo della vocazione’ il paradigma, la forza e l’impulso della sua pastorale vocazionale” (PDV 34). Fissare lo sguardo su Gesù vuol dire guardare alla croce come alla rivelazione ultima della vocazione dell’amore: essa è l’albero della vita, piantato al centro del cosmo e della storia, nel quale si manifesta all’uomo il senso più alto della sua chiamata originaria all’amore.

La vocazione all’amore nella luce della croce

L’annuncio dell’amore verginale non potrà che fondarsi sulla centralità dell’evento pasquale di Cristo. È Lui che rende possibile una vocazione tanto paradossale, ed è solo alla luce della “sapienza della croce” che può essere compresa e proclamata. L’universalità concreta dell’amore del Crocifisso dice in atto l’universalità dell’amore verginale. Non è un caso, come notava già san Giustino7, che la forma della croce richiami la forma del corpo umano e dell’uomo, rivelandone il significato sponsale, così come le braccia della croce richiamano un amore che raccoglie in sé l’intero universo8. Sant’Agostino, commentando il testo paolino di Ef 3,17-19, sull’altezza, la larghezza, la lunghezza e la profondità dell’amore di Cristo, ne sviluppa le dimensioni secondo le quattro direzioni raffigurate dalla croce: la larghezza è data dal legno trasversale sul quale le braccia del Signore sono stese, in un gesto di offerta al Padre e all’umanità; la lunghezza è espressa dal legno verticale che scende verso il basso e sul quale pende il corpo di Gesù, raffigurante l’amore generoso e gratuito del Figlio di Dio; l’altezza è simboleggiata dal segmento di legno verticale proteso in alto e su cui poggia il capo di Cristo, segno del volgersi in alto dell’amore; la profondità è significata dal legno piantato per terra e che sostiene la croce ad indicare come solo il donarsi renda possibile la salvezza dell’uomo e la sua risalita verso il Padre9 .

La vocazione all’amore verginale nasce ai piedi della croce e si modella secondo le sue dimensioni. In essa si rivela l’indissolubile sposalizio tra l’orizzontale e il verticale, l’altezza e la profondità e si dice in atto come non possa esservi amore verso l’altro se non nell’amore per l’Assolutamente altro, e viceversa. La croce non ammette dualismi, né accetta indifferenze o superficia​lità; essa esige che l’incontro con l’altro si verifichi ad un livello di massima profondità e di massima altezza. Il volto, ogni volto, non è soltanto un individuo anonimo; è immagine di Dio e per il quale Dio stesso si è fatto Uomo ed è entrato nel mistero abissale della morte. La vocazione all’amore verginale si colloca entro questo crocevia, questo sposalizio tra cielo e terra, come “sacramento” di un Amore che vuole riempire di sé il mondo per ri-orientarlo per mezzo di Cristo verso il Padre nello Spirito.

La Trinità: sorgente e esemplarità della vocazione all’amore

Il fondamento cristologico dell’amore verginale rimanda, di conseguenza, al mistero ineffabile dell’amore trinitario. La croce rivela il cuore della Trinità: il “per noi” del Crocifisso manifesta l’“in sé” di Dio-di-Amore. In Gesù crocifisso, infatti, Dio non si manifesta come un Io-Solo, ripiegato su se stesso o intento alla contemplazione di sé, ma come un Dio-Padre che si offre nel Figlio e come un Dio-Figlio che si offre al Padre per noi, come un Dio-Padre e un Dio-Figlio che si offrono Spirito e lo donano alla Chiesa e al mondo. È questa la ragione per la quale non è possibile comprendere il senso totale e ultimo della vocazione all’amore se non in relazione al mistero della pericoresi trinitaria dell’amore.

Giustamente Giovanni Paolo II, nel testo della FC che abbiamo posto a base della nostra riflessione, spiega la vocazione all’amore inscritta nell’umanità dell’uomo e della donna alla luce di Dio-Trinità-di-Amore: “Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale di amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nel​l’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione”.

Non si dà amore in un soggetto solitario, chiuso su di sé. L’amore suppone una relazione interpersonale, fatta di dono, di accoglienza, di condivisione. È quanto esprime sant’Agostino riferendo l’amore alla Trinità come alla sua sorgente: “Se vedi la Trinità, vedi l’amore”10. E spiega come l’Essere-di-Dio consista in uno scambio ineffabile tra il Padre, l’Eterno Amante, il Figlio, l’Eterno Amato, e lo Spirito Santo, l’Eterno Amore: “Sono infatti Tre: l’Amante, l’Amato, l’Amore”11 . “E non più di Tre: uno che ama colui che viene da lui, uno che ama colui da cui viene, e l’amore stesso”12.

Dire, secondo l’affermazione giovannea, che “Dio è amore” significa affermare che la chiamata alla vita ci colloca, in termini ontologici, nella traiettoria stessa che dall’Amore-Amante del Padre si dispiega nell’Amore​Amato del Figlio e si attua nell’Amore-personale nello Spirito. E tale è la metafisica trinitaria della vocazione all’amore. “Quell’amore paterno che genera il Figlio fin dall’eternità  - come osserva J. Moltmann - chiama in vita le creature che sono create secondo l’immagine del Figlio e rispondono all’amore del Padre in comunione con il Figlio. La creazione deriva dall’amore che il Padre ha per il Figlio eterno. E così essa è chiamata a rendere beato Dio sintonizzandosi con l’obbedienza del Figlio e con la sua risposta di amore al Padre”13.

La vocazione all’amore verginale - assumendo la vocazione nativa e fondamentale all’amore e chiamando a viverla nella sequela del Cristo crocifisso - si colloca nel prolungamento di questa ontologia dell’amore trinitario che, fin dal battesimo ha trasfigurato il nostro io spirituale-corporeo-relazionale, e diviene realtà-segno della novità introdotta nella storia dal Redentore. Sotto questo aspetto, non si può comprenderla se non alla luce dell’eterno amore di Dio-Trinità. E dal momento che questo amore è eterno dono, eterna accoglienza, eterna condivisione, la vocazione all’amore verginale non può che costituirsi come vocazione al dono, all’accoglienza, alla condivisione, in grado di assumere la totalità della persona e di chiamarla a fare un’unità tra l’essere e l’amore, proprio come nel mistero di Dio. Su questa fondazione metafisico-trinitaria della vocazione all’amore verginale la ricerca teologica è appena agli inizi. È da apprezzare che il documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, come altri testi precedenti, si sforzi di elaborare la teologia della vocazione specifica nel quadro del Padre che chiama alla vita, del Figlio che chiama alla sequela, dello Spirito che chiama alla testimonianza14. È un primo passo verso ulteriori verifiche che pongano in luce, in modo sempre più convincente, come l’amore verginale trovi la sua origine e la sua esemplarità decisiva nell’amore stesso di Dio, costituendosi come suo prolungamento e sua espressione vivente nella storia. L’antropologia teologica della vocazione verginale si situa, ad ogni modo, a questo livello di altezza e di profondità trinitaria.

DALLA VOCAZIONE ALL’AMORE ALL’AMORE VERGINALE

La verifica svolta finora ha permesso di porre in evidenza, sia pure solo sommariamente, i contenuti fondamentali dell’antropologia teologica della vocazione all’amore e il suo fondamento cristologico-trinitario. Ci resta ora da analizzare, in termini più diretti, come si ponga il rapporto tra la vocazione nativa e fondamentale all’amore e il carisma della verginità consacrata. Tre nuclei nodali sono sicuramente essenziali in questa analisi: il rapporto natura-grazia, l’amore verginale come “positivo investimento del cuore”, le motivazioni specifiche della verginità consacrata.

Natura e grazia: un binomio indissociabile

La vocazione all’amore verginale, come si è avuto modo di notare, non annulla i dinamismi strutturali della persona umana, uomo e donna, e della sua vocazione all’amore; non emargina il significato della corporeità sessuata e il suo valore sponsale, il maschile e il femminile, la sensibilità e l’affettività inscritta in ciascuno di noi; al contrario, assume questi dinamismi, li trasforma in forza della grazia e alla luce della sequela di Cristo, conducendoli alla realizzazione del loro più alto significato. Essere afferrati da Cristo, con la chiamata alla verginità consacrata, non significa divenire meno uomo o meno donne, ma esprimere le dimensioni più ricche del nostro essere per divenire un segno vivente del progetto di amore a cui Dio chiama tutti, compresi gli sposi. Una vocazione che manifesta il genuino umano, il genuino senso dell’amore, il genuino maschile e femminile, il genuino significato della sessualità, oltre la sola genitalità. L’amore verginale non è un ​meno-amore, ma un-più-amore. La grazia non distrugge la natura, ma la purifica, l’assume, la trasfigura e la eleva, come afferma un antico adagio teologico. Questo significa che se la vocazione all’amore verginale è anzitutto “un insigne e prezioso dono della grazia fatto ad alcuni” (LG 12; PC 12a), la natura umana rappresenta il terreno su cui questo dono di grazia opera: più la persona crea buone disposizioni più l’azione di Dio attinge ai suoi frutti. È chiaro che non sono le strutture psicologiche ad essere causa del carisma della chiamata, ma esse predispongono a riceverlo, a maturarlo e a viverlo in pienezza. Se la presenza della grazia della vocazione non dipende dalle disposizioni delle persone, il tipo di risposta alla grazia è tuttavia in stretta relazione con la maturità umana del chiamato e con la sua disponibilità ad interiorizzare il dono ricevuto.

Non vanno in questa linea le raccomandazioni del Concilio sulla necessità che la vocazione all’amore verginale si fondi su “una scelta operata con matura deliberazione e magnanimità” (OT 10) e “un’adeguata maturità psicologica e affettiva” (PC 12c)? Non c’è dubbio che è questo un nodo fondamentale circa il “come” annunciare l’amore verginale nella pastorale vocazionale. La maturità umana, affettivo-oblativa, dispone alla maturità verginale, allo stesso modo in cui la maturità verginale conduce a pienezza la vocazione costitutiva all’amore. Il discorso di un’adeguata educazione all’amore e alla sponsalità del corpo è dunque realmente essenziale in ogni itinerario di formazione alla vita consacrata, e non può essere dato per scontato. Un tale discorso si colloca sul registro del miglioramento della risposta alla chiamata di Dio, non della sua origine, ma resta decisivo. In questo tipo di educazione la regola d’oro è integrare, non dissociare: “integrare”, superando ogni dicotomia tra la nostra umanità e la vita consacrata, quasi che l’amore verginale inibisca il nostro essere persone, anziché valorizzar​lo nel suo più alto grado.

Il consiglio evangelico della verginità consacrata è in grado di trasformare la vocazione umana all’amore in una straordinaria fonte di fecondità spirituale, ma richiede che sia vissuto in unità armonica con la vocazione nativa e fondamentale all’amore e con la nostra identità corporea sessuata, maschile e femminile, non al di sopra, nella indifferenza di essa o addirittura annullandola. Altro è orientare e offrire, altro è annientare o distruggere.

La verginità consacrata come “positivo investimento del cuore”

Ed ecco allora un secondo punto nodale: l’amore verginale non come negazione di sé, ma come un positivo investimento del cuore. È noto come la verginità consacrata sia stata generalmente considerata (e spesso lo sia tutt’oggi, almeno nella mentalità di molti giovani) in termini prevalentemente negativi, come un taglio di relazioni umane, una perdita di comunicazione e talvolta perfino di umanità. Purtroppo questa idea ha trovato (e trova) una conferma nel modo in cui molti consacrati si pongono in rapporto agli altri: freddi, rigidi, quasi al di fuori della condizione comune, incapaci di vera condivisione, di autentica partecipazione e fraternità, come se la scelta della verginità fosse una scelta di non-amore piuttosto che di pienezza-di-amore. È urgente ridefinire la verginità consacrata in termini positivi, liberanti e realizzativi.

Il carisma dell’amore verginale non implica in alcun modo una mutilazione della vocazione di amore e comunione inscritta nelle profondità del nostro essere; al contrario, chiama alla sua piena realizzazione, non legata ad una sola persona o ad una propria famiglia, ma aperta alle dimensioni del mondo nella prospettiva del disegno originario di Dio rivelato nella croce dell’Unigenito. L’amore verginale apre il cuore ad un nuovo modo di amare, in senso verticale e in senso orizzontale; un modo nuovo che libera il cuore da ogni attaccamento esclusivo (PC 12b), per renderlo capace di dono, di accoglienza e di condivisione in una dimensione di gratuità e di oblatività, secondo l’icona della croce, per divenire un segno vivente dell’amore di Dio per l’umanità e di Cristo per la Chiesa (LG 42c). Di qui l’urgenza di far percepire la vocazione verginale come “un bene” più grande (PC 12c), e non come una negazione della propria realtà umana. Ciò non significa ridurre la verginità consacrata ad una ricerca di realizzazione di se stessi. Lo scopo primario della verginità consacrata infatti non è quello di realizzare se stessi, ma il progetto di Dio sul mondo e su di sé. Il fine è trascendente, non immanente al soggetto. La realizzazione di sé avviene come un effetto indiretto, non come un effetto diretto o da ricercare per se stesso. È  in questo ambito che si pone il problema nodale delle motivazioni della vocazione verginale.

“Per il Signore”: motivazioni teologiche dell’amore verginale

Quali sono queste motivazioni? Quali ragioni consentono di fondare e di sostenere in modo autentico un’esistenza di amore verginale e di viverla in pienezza?

Non sono sufficienti le motivazioni psicologiche. Sono quelle che derivano dalla complessità della nostra psicologia e dalla nostra storia di vita. È noto come in noi rivestano un ruolo rilevante le situazioni vissute nel passato, talvolta in modo traumatico, le esperienze più o meno negative che possono esserci state, le difficoltà ad accettare la propria corporeità sessuata o la corporeità sessuata dell’altro da sé, carenze di affetto, sensi di colpa, complessi, frustrazioni o sensi di solitudine, e così via. Queste diverse situazioni possono spingere una persona, in modo generalmente inconscio, alla consacrazione verginale, come ad una scelta di vita che dà l’illusione di non aver risolto le situazioni psicologiche vissute o la sensazione di riempire il vuoto della propria esistenza. Queste motivazioni possono costituire il punto di partenza di cui Dio si serve per attirare qualcuno a sé, ma - come è evidente - non possono essere le motivazioni di un’autentica esistenza verginale; possono essere valide nelle mani di Dio come inizio, ma non sono in grado di sostenere una vita di verginità pienamente realizzata. La consacrazione verginale non può essere una compensazione ai vissuti di disagio o un riempitivo di vuoti, né è possibile con una scelta di vita che ha molte esigenze: inizialmente, la consacrazione verginale può dare l’impres​sione di una “liberazione da” o di una “liberazione per”, ma - a lungo andare - avendo molte esigenze, condurrà a far riemergere i problemi, sottolineando i vuoti invece che riempirli.

Non sono neppure sufficienti le motivazioni sociologiche o sociali, fondate su forme di dipendenza, di emulazione o di amicizia, sul bisogno di essere accettati, su esigenze di prestigio o di ruoli, sull’esperienza di un gruppo o sul bisogno di inserirsi in una comunità che offra sicurezza, motivazioni che nascono dal desiderio - pur buono - di fare qualcosa di “interessante” per gli altri. Indubbiamente, come si è notato prima, Dio si può servire di simili motivazioni, e in genere lo fa, ma - ancora una volta - esse non possono essere adeguate a sostenere la scelta della verginità consacrata. E, se anche formalmente lo fossero, non condurrebbero molto più in là di una vita mediocre, specie nei momenti di difficoltà o di prova. Lo stesso discorso del “far apostolato” va impostato bene: se uno motivasse la propria scelta verginale solo in rapporto ad esso rischierebbe di lasciar cadere tutto quando - e spesso succede - vi fossero degli insuccessi o delle delusioni. Il discorso deve dunque andare più a fondo. Il “fare”, anche in senso ecclesiale, deve nascere da un “essere”.

Le uniche motivazioni valide sono le motivazioni teologiche: motivazioni trascendenti, legate non tanto al nostro io personale, ma al mistero di Dio, al Regno inaugurato da Cristo Gesù, e alla sua chiamata e alla sua parola esigente e assoluta (cfr. Mt 19,10-12; Lc 9,57-62; 14,26; 18,29). Per il Regno: è la motivazione del testo matteano sugli eunuchi, resa in termini direttamente cristologici da Paolo in 1 Cor 7,32-35: Per il Signore. Chi è chiamato alla verginità consacrata, da qualunque parte abbia mosso i primi passi, deve poter arrivare a dire: La mia scelta si fonda unicamente su Dio e sulla sua rivelazione in Gesù, il Signore, sulla sua persona e il suo Regno: è una risposta d’amore, fatta nella grazia dello Spirito, all’Amore che un giorno per puro dono mi si è fatto incontro e mi ha voluto alla sua sequela. È questa la motivazione fondante e strutturante, da interiorizzare, nella certezza che essa non verrà meno, perché non si fonda su noi stessi o sulle sole nostre forze, ma unicamente su Dio e sulla sua grazia. E tutto ciò corrisponde in pieno alla vocazione umana all’amore inscritta nella nostra umanità come vocazione all’autotrascendenza, in su, verso l’Infinito dell’Amore.

Il problema, dal punto di vista dei progetti di formazione vocazionale, è dunque di fortificare le dinamiche umane della persone con motivazioni teolo​giche adeguate, trascendenti, corrispondenti al bisogno umano di trascendenza, non accontentandosi di motivi di ordine solo psicologico o sociale. Solo l’Amore di Dio-Trinità può legare a sé una persona, permettendogli di rinunciare

liberamente e serenamente all’amore umano, alla realizzazione d’amore di una vita a due, come è proprio del matrimonio, e consentendogli di ritrovare una nuova fecondità, in una dimensione “altra” di amore e di relazione. Solo questo Amore può permettere di far fronte a qualsiasi situazione di difficoltà o di crisi con assoluta fiducia, non solo nei momenti di calma spirituale, ma anche nei momenti di tempesta, non solo nei momenti di facile fedeltà, ma anche nei momenti più delicati o di tentazione di lasciarsi andare. Solo questo Amore consente di superare queste situazioni di prova con maturità e fedeltà, e rimanere gioiosi nel succedersi delle diverse stagioni della vita. Una persona sposata è fedele al proprio coniuge solo se lo ama veramente e se rinnova continuamente in questo amore. La persona consacrata è fedele alla propria scelta verginale se è profondamente “innamorata” di Dio e se vive un autentico rapporto sponsale con Lui, come il Signore della propria vita. In assenza di questa motivazione, la persona consacrata spenderà le sue migliori energie nel tentativo di alleviare le sue tensioni conflittuali o le sue insoddisfazioni, e non sarà mai felice. Questo contenuto è nodale ed è alla base della maggior parte delle “patologie vocazio​nali”, intese come situazioni di solitudine, di perdita di senso, se non di fallimento vero e proprio.
 

La tenerezza: inizio e compimento della vocazione all’amore verginale.

 
Mi sia consentito di terminare con il tema della tenerezza: la tenerezza inscritta nel nostro essere come vocazione incancellabile, e la tenerezza di Dio​Trinità che, mediante la grazia, trasforma la nostra tenerezza naturale in una realtà di ordine teologale15. Il cuore della vocazione all’amore è la tenerezza. Ciò è vero per la vocazione all’amore nel matrimonio e per la vocazione all’amore nella verginità consacrata. Anzi, nessuno è tanto chiamato a vivere nella tenerezza quanto il consacrato, se vuole diventare un segno vivente della tenerezza infinita di Dio per l’umanità ad immagine del Figlio incarnato.

Il termine “tenerezza” non va ovviamente inteso come una qualche forma di sentimentalismo vuoto o sdolcinato, ma come pienezza di sensibilità umana, capacità di vivere la vocazione all’amore con amorevolezza, umanità, empatia e simpatia, cordialità, rispetto e convivialità; la tenerezza come “forza dell’umile amore”, secondo l’espressione di F. Dostoevskij nei Fratelli Karamazov, dove si chiede che diventi decisione e stile di vita: “Alcuni pensieri, specialmente alla vista del peccato umano, ti rendono perplesso e ti domandi: Devo ricorrere alla forza o all’umile amore?. Decidi sempre: ricorrerò all’umile amore. Se prenderai una volta per tutte questa decisione, potrai soggiogare il mondo intero. L’amore umile è una forza formidabile, la più grande di tutte, come non ce n’è un’altra”.

Note

1) Un’eco di queste posizioni era già stato rilevato al tempo del Concilio in Presbiterorum Ordinis 12b.

2) Cfr. a riguardo di questa filosofia la puntuale e dettagliata analisi condotta da M. GERMINARIO,  L’uomo senza vocazione, Roma 1985.

3) Cfr. in proposito le riflessioni offerte dalle catechesi di GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull’amore umano, Roma 1995.

4) Per una verifica sistematica dell’argomento, mi permetto di rimandare al mio: C. ROCCHETTA, Per una teologia della corporeità, Torino 1993 (2a. ed).

5) E. BADINTER, L’uno è l’altra, Milano 1987.

6) G. VANNUCCI, La parola creatrice, Milano 1993, specie pp. 68-79 e 133-143. 7) GIUSTINO, Apol., 1, 55.

8) Dio ha disteso sulla croce le sue braccia per circondare i confini dell’universo (CIRILLO di Gerusalemme, Cat. 13, 28; PG 33, 805B). Dio ha disteso nella sua sofferenza le mani ed ha abbracciato l’universo per preannunciare che dall’Oriente all’Occidente un popolo sarebbe venuto a radunarsi sotto le sue ali (LATTANZIO, Div. Instr. IV, 26, 36; CSEL 19, 383).

9) Cfr. AGOSTINO, Epist. 147, 14, 33 (CSEL 44, 307). J. RATZINGER, Il nuovo popolo di Dio. Questioni di ecclesiologia, Brescia 1971, pp. 52-53.

10) AGOSTINO, De Trin., VIII, 8, 12 ; PL 42, 958.

11) Ib., VIII, 10, 14; PL 42, 960.

12) Ib., VIII, 5, 7 ; PL 42, 928.

13) J. MOLTMANN, Trinità e Regno di Dio, Brescia 1979, p. 181.

14) Cfr. nn.15-19

15) Per un approfondimento ampio e sistematico del tema, mi permetto di rimandare al mio: C. ROCCHETTA, Teologia della tenerezza. Un “Vangelo” da riscoprire. Bologna 2000.

SECONDA RELAZIONE

Come annunciare la vocazione all’amore verginale attraverso l’esperienza dei “grandi chiamati”

di Silvana Manfredi, Docente di Sacra Scrittura alla Facoltà Teologica di Sicilia

SILVANA MANFREDI

Parlare di “vocazione all’amore verginale” nell’esperienza esistenziale dei grandi chiamati della S. Scrittura, ha senso in modo esplicito per le figure significative del Nuovo Testamento: Maria, Giovanni il Battista, Gesù, Paolo. Parlarne in particolare per personaggi dell’Antico Testamento potrebbe sembrare paradossale, e in un certo senso lo è. Infatti, l’A.T. non conosce e non può conoscere l’amore cosiddetto “verginale”. Tutto, infatti, vi si muove all’interno del mantenimento e del compimento dell’ordine creato, con attenzio​ne privilegiata alla trasmissione del dono della vita. Se la benedizione di Dio, essendo una parola significativamente efficace, è feconda di vita per gli animali, esseri viventi, molto di più in riferimento alla coppia umana, creata per riproporre nel creato l’immagine e somiglianza di Dio, essa dice la potenza della trasmis​sione della vita, arricchita della dignità particolare che l’uomo e la donna, in dialogo con Dio e tra di loro, veicolano. Così la nuzialità e la fecondità nel procreare esprimono la partecipazione al mistero stesso di Dio e l’opera umana nel mondo si fa tramite della presenza regale di Dio e fa sì che si diffondano ordine e armonia su tutta la realtà creata.

In tale ottica, è impossibile rivisitare l’esperienza di fede dei grandi chiamati dell’A.T. come testimonianza di un amore “verginale”, che implichi, cioè, un superamento della condizione sponsale, all’interno della quale vivere e trasmettere la benedizione della vita come frutto privilegiato. Questo spiega anche la drammaticità con cui l’A.T. vive la sterilità. Ma, considerando l’Antico Testamento come profezia piena del Nuovo, pur nella parzialità di una rivelazione che va progressivamente diventando sempre più chiara e soltanto con il Nuovo Testamento trova unitario senso compiuto, è possibile - e direi lecito - cercare quelle costanti che poi troveranno adeguato dispiegarsi nella radicalità con cui Gesù appella il discepolo alla sequela. 

LA TOTALITÀ

La strada maestra da percorrere è coniugare insieme la benedizione e la fecondità della vita con l’accoglienza piena della parola di Dio. Tutta la Scrittura, infatti, si apre con un parlare di Dio per dieci volte - come poi dieci saranno le parole del Decalogo - che pone ordine negli elementi caotici, determinando il passaggio dalla confusione e dall’indeterminatezza del caos alla bellezza del cosmo, e chiama all’esistenza le cose che non sono. È dunque l’accoglienza della parola di Dio che fa scaturire tutta la creazione.

Sempre sull’accoglienza e sul rifiuto della parola di Dio si gioca il dramma della prima coppia. Il rapporto tra Dio e i progenitori è mediato da una parola di Dio che mira alla salvaguardia della vita dell’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti” (Gn 2,16). Ugualmente, la frattura della relazione con Dio consiste fondamentalmen​te nella mancata accoglienza della sua parola e nelle sue ovvie conseguenze di passaggio dalla vita alla morte.

Ora, questo racconto pone alle origini la verità del difficile rapporto con la parola di Dio che Israele come popolo è stato chiamato a realizzare. Un testo fondamentale, Dt 6,4-9, il cosiddetto shemac, viene a testimoniarci il valore imprescindibile dell’accoglienza della parola di Dio per la fede di Israele per il suo relazionarsi con Dio: “Ascolta Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte”.

Israele come comunità è rinviato all’ascolto come sua realtà costitutiva. Su tale base ecco i termini della relazione: da una parte, Dio si rivela come unico, uno solo, assoluto; dall’altra, Israele è tenuto a rispondere con un amore che pervada tutte le componenti della realtà umana: cuore, anima, forze. Questa triplice scansione altro non vuole sottolineare se non la totalità della risposta necessaria a un Dio simile, che si dona come: “nostro Dio”. Ma questo amore non è un sentimento vago e irrazionale: è mediato dalla custodia delle “parole” nel “cuore”. Il cuore è dunque la sede privilegiata per operare la sintesi dell’accoglienza del dono e della risposta. Dal cuore parte il movimento totalizzante che coinvolge tutto Israele e ogni Israelita nella fedeltà a quel Dio che, essendo unico e uno solo, come tale si pone in relazione.

A tale unicità di Dio può corrispondere soltanto la totalità dell’uomo. Nei versi citati questa totalità viene ad essere significata da elementi che si collocano alle estremità contrapposte dell’esperienza umana, per indicare con questa figura letteraria (che si chiama “merismo”) tutta la realtà inglobata all’interno dei due poli menzionati. In questo caso: vita familiare e sociale (seduti in casa-camminare per via); durata della giornata (coricare-alzare); attività dell’uomo: esecutività e progettazione (mano-occhi); sfera del privato e del pubblico (casa-porte). Tutta la vita del singolo e della comunità, tutto lo spazio e tutto il tempo sono chiamati ad esprimere il senso della totalità della risposta, nell’accoglienza delle “parole”. Questo brano ci servirà da specchio: vi potremo riflettere l’esperienza di alcuni “grandi chiamati”. Infatti l’esigenza di rispondere con la totalità a Dio che si rivela è la maniera in cui l’Antico Testamento pone le premesse più valide e più solide per quella radicalità che la comunità cristiana definirà poi “vocazione all’amore verginale”. Inoltre, è sempre il Deuteronomio c. 30,15-20 a legare la benedizione, la longevità e la vita all’osservanza e alla custodia delle parole di Dio, che sono il modo di “amarlo” e di rendere possibile l’attuarsi delle promesse divine ai Patriarchi.

I PATRIARCHI

In questa prospettiva può apparire stimolante rivisitare le grandi figure patriarcali. Si tratta di personaggi molto lontani da noi per contesto storico e culturale, eppure i cicli che li riguardano - poiché parola di Dio che continua a parlare a noi oggi - contengono non pochi spunti interessanti. Noi assumiamo questi racconti nella forma in cui ci sono stati tramandati, cercando di cogliere proprio nello snodarsi degli eventi narratici quel filo rosso che costituisce il messaggio attuale per noi, all’inizio del terzo millennio.

Una premessa tuttavia occorre farla. I cosiddetti “cicli” dei Patriarchi non intendono presentarci in modo organico e compiuto la descrizione degli episodi più importanti della loro vita. Invece testimoniano, con racconti tramandati ed elaborati in tempi differenziati e custoditi in ambienti diversi per tradizioni e prospettive teologiche, l’esperienza di fede da loro fatta in alcune circostanze della loro vita, con la consapevolezza che quanto si è verificato nella vita di un Patriarca è portatore di senso per tutti i suoi discendenti. In lui si trovano così ad avere già vissuto quella particolare esperienza, che poi troverà modo di attuarsi più distesamente nel proprio tempo e nella propria realtà culturale. Leggere i Patriarchi è ancora una volta andare alle origini, dunque, è riandare al senso stesso della propria esperienza di fede vissuta, è attingere ad un patrimonio di fede già in qualche modo posseduto, per trovare la maniera adatta di vivere nell’oggi la risposta di fede al Dio, che rimane il Dio dei Padri. Se così non fosse non avrebbe senso per noi oggi riandare a queste pagine e riflettere sulla testimonianza di fede da esse offerta.

Abramo

Il Ciclo di Abramo abbraccia i cc. Gn 12,1-25,10. Secondo le indicazioni date dalla maniera in cui il racconto biblico si svolge, Dio si rende presente nella normalità dell’esistenza di Abramo, nelle sue vicende, tipiche della realtà dei seminomadi, nel momento in cui una svolta oggettiva si sta compiendo: è morto Terach, padre di Abramo e tocca adesso a lui prendere il posto di capo-clan (cfr. Gn 11,27-32).
Dio incontra Abramo e parla con lui, proponendogli di scommettere su di lui e sulla sua parola: Il Signore disse ad Abram: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò, farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedi​rò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gn 12,1-3).
L’incontro con Dio che gli parla determina una svolta sostanziale nella vita di Abramo: lo inserisce attivamente nel dispiegarsi della storia della salvezza. La sua è una chiamata a realizzare la benedizione, perduta in Adamo - se inseriamo la vicenda patriarcale nella continuità con i primi 11 capitoli del Genesi - una benedizione, secondo una delle letture possibili del testo, che implica pienezza di vita per sé e per tutti quelli che si relazioneranno con lui in maniera positiva. L’adesione piena a Dio che viene incontro si traduce in obbedienza alla parola da Lui pronunciata. Implica un distacco e una separazione da una situazione precedente, in vista di una novità di vita. Diventa accoglienza della forza creatrice della parola e luogo in cui essa realizza la sua fecondità: per questo porta con sé, quasi come suo sbocco necessario, la promessa di una discendenza numerosa. Ma, ancora, la realizzazione dialogica dell’incontro implica una fedeltà continua che si protende in avanti verso il futuro, perché la prospettiva che si apre allo sguardo di Abramo è molto ampia e non immediatamente realizzabile: divenire benedizione per tutte le famiglie della terra.

Il rapporto con Dio è dunque costituito dalla relazione impostata sulla parola e la sua accoglienza fedele. La vocazione, inoltre, si manifesta subito orientata ad una missione che supera il singolo individuo per proiettarsi verso una molteplicità non ben definita e quindi molto ampia. In questo contesto assume particolare rilevanza la dimensione della frater​nità. Gn 13,2 dice : “Abram era molto ricco in bestiame, argento e oro”; Gn 13,5-6 continua: “Ma anche Lot, che andava con Abram aveva greggi e armenti e tende. Il territorio non consentiva che abitassero insieme, perché avevano beni troppo grandi e non potevano abitare insieme”; cosicché Gn 13,8 conclude: “Abram disse a Lot: Non vi sia discordia tra te e me, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli”.

L’incontro “totalizzante” con Dio sembra aver spogliato Abramo di ogni pretesa umana e averlo proteso verso l’altro. Di fronte all’abbondanza e ricchezza della terra, preferisce il valore della pace e dell’armonia con Lot. Il valore della fraternità viene dunque vissuto come preponderante nell’ottica della relazione con Dio e della benedizione conseguente. Lot, che si è unito ad Abramo nel condividerne il cammino, deve essere il primo a beneficiare della benedizio​ne, della fecondità e dell’abbondanza. L’accoglienza piena della parola di Dio conduce all’accoglienza del fratello che condivide il cammino, riconosciuto come dono di Dio; all’assunzione delle sue esigenze vitali, nel rispetto dell’ar​monia, valore fondamentale all’interno dei vincoli di sangue, anche quando questo genera tensioni e difficoltà.

La “mitezza” si presenta come il risvolto “sociale”, “comunitario”, dell’ob​bedienza a Dio e alla sua parola; significa farsi carico della solidarietà fraterna, mettendosi concretamente in gioco. Infatti, quando Lot sarà nel bisogno, perché fatto prigioniero in una guerra di conquista (14,14-16), Abramo organizzerà una spedizione punitiva e recupererà il prigioniero e i suoi beni.

Abramo pare inoltre non vantare smodate pretese su quello che pure dovrebbe considerare il dono promesso da Dio: la terra. Il suo è un atteggiamento che si sarebbe tentati di definire “da povero”: a Melchisedek, re di Salem, che lo benedice nel nome di Dio Altissimo, Abramo paga la decima di tutto (cfr. Gn 14,18-20). Riconosce così nei fatti una realtà fondamentale: la terra gli è stata promessa da Dio, ma solo Dio ne è il vero proprietario: egli è suo ospite e come tale si ritiene vincolato a esprimere la sua condizione proprio versando la decima a chi si fa tramite della benedizione divina. L’offerta si fa segno e riconoscimento della benedizione ricevuta e ricambiata. L’atteggiamento di “povertà” (cfr. ancora Gn 14,21-24 in cui emerge il singolare comportamento di Abramo che non intende avvalersi dei diritti - pur leciti - di conquista) si radica nella fiducia che da Dio solo egli otterrà ogni bene e ogni abbondanza. Non è dunque un “farsi povero”, ma è un fidarsi della parola di Dio che realizzerà la sua fecondità e la sua prosperità, con ogni abbondanza.

Nel prosieguo della narrazione biblica, il rapporto tra Dio ed Abramo si radicalizza con l’alleanza unilaterale che Dio stipula con il patriarca (cfr. Gn 15): questa unilateralità sta ad enfatizzare la gratuità e la fedeltà di Dio. Esse impegnano Abramo al contraccambio in un momento della sua vita in cui corrispondere alla fedeltà di Dio sembra più difficile, anche più incomprensibile il suo modo di procedere. Infatti è problematica la maniera in cui si scioglierà il nodo della discendenza, vista la difficoltà oggettiva della sterilità di Sara. Le complesse vicende che conducono alla nascita di Ismaele da Agar, schiava di Sara (cfr. Gn 16), stanno a testimoniare un momento di crisi, un “incrinamento” nel cammino di fede di Abramo, quanto mai significativo, tuttavia, per l’espe​rienza di fede di ogni credente: la difficoltà umana ad assumere in modo incondizionato la gratuità e fedeltà divine. È difficile aspettare e rispettare i tempi di Dio. Abramo e Sara si inducono a ritenere che forse egli vuole che ci si dia da fare per aiutarlo a sbloccare la situazioni che sembra impantanata.

Ma Dio rivendica il suo indiscusso protagonismo nella conduzione della storia della salvezza. Abramo e Sara sono una coppia sterile e per di più avanti negli anni. Il figlio della promessa nascerà da loro, perché deve portare in sé, indelebile, l’impronta del dono di Dio. È dunque un figlio umanamente impos​sibile, frutto della parola di Dio, che ripetutamente ne annuncia la nascita, e della sua potenza di vita. Egli sarà Isacco: “Dio sorride”. Tutta la nascita di Isacco è costellata dal riso: prima ride Abramo (17,17), poi ride Sara (18,12-15). Isacco è motivo di riso e di sorriso, è il sorriso della misericordia di Dio che si china sul niente dell’uomo. Abramo e Sara tuttavia dicono la fatica tutta umana di vivere solo del “sorriso di Dio”.

Isacco è colui a causa del quale è messa sempre a dura prova la fede di Abramo. Innanzi tutto, nella sua nascita. Ma se in tale occasione la fede di Abramo è ancora troppo poco incline alla fiducia totale, non così sarà al momento della richiesta dell’offerta di Isacco. Approfittando di un probabile interrogarsi di Abramo circa la convenienza di offrire in sacrificio alla divinità protettrice il figlio della promessa - come pare fosse in uso per i primogeniti presso i Cananei - Dio mette alla prova Abramo. Tutto Gn 22 è costruito su questo motivo della prova, dal punto di vista teologico. Nell’ottica del dono, Abramo non si tira indietro. La sua fede adesso giganteggia. Nella sua maturazione essa è ormai fiducia cieca nel Dio che provvede, che sorride, che elargisce con generosità e fedeltà il suo dono. Nel racconto biblico Abramo non vacilla. Questo diventerà la forza della sua fede per tutte le generazioni di credenti, fino a noi (cfr. Rm 4,18-25; Gal 3,6-9).

Il cammino nella fede e di fede ha condotto via via Abramo alla percezione che tutto è puro dono. Isacco, puro dono nel suo nascere, diventa nella sua esistenza dono continuamente rinnovato e dato da Dio, che non sottrae il suo sorriso. Sembra a questo punto che la vita del grande Patriarca non abbia più dati significativi da offrire: ormai la sua vita è consegnata interamente a Dio; appare totalmente arreso e diventa quindi testimone muto della sua fedeltà, pur morendo nel possesso appena embrionale delle promesse: con pochi figli e una porzione di terra, solo come sepolcro (cfr. Gn 23,20; 25,10). La piena realizzazione della promessa di Dio è al di là dell’esperienza umana.

I dati emergenti da questo excursus sull’esperienza di fede di Abramo che tracciano, come paletti indicatori, un percorso verso l’adesione a Dio, nell’acco​glienza piena della sua parola e quindi con un atteggiamento che prelude all’amore verginale sono: disponibilità a Dio che apre il dialogo; disponibilità all’accoglienza della sua parola, nell’obbedienza; apertura alla fede nella speranza; atteggiamento di “povertà”, inteso come distacco da una logica di accaparramento e di accumulo di beni; “povertà” come consapevolezza del proprio essere stranieri ed ospiti, pur se beneficiari dei doni di Dio; “mitezza”, come solidarietà fraterna nell’assunzione dell’esigenze dell’altro, dono di Dio lungo il cammino; apertura al riconoscimento del primato di Dio sul tempo, sullo spazio e sui suoi stessi doni; crescita e maturazione nell’accoglienza del “sorriso di Dio”; fede matura: credere ciecamente e solo alla parola di Dio, rimettendosi nelle sue mani senza riserve, sapendo che tutto è dono, che Egli non sottrae il suo sorriso, ma anche che la realizzazione piena delle promesse va al di là della singola esperienza umana e si apre all’universalità della benedizione.

Giacobbe

La figura di Isacco, sfumata in sé, crea un collegamento ideale tra Abramo e Giacobbe. Come Abramo, anche Giacobbe - che poi si chiamerà Israele e con lui si identificherà l’intero popolo di Dio - è un punto di riferimento decisivo per la storia e l’identità dei credenti. Anche la nascita di Giacobbe, assieme al suo gemello Esaù, si inscrive nell’alveo dell’impotenza umana e del dono della vita che appartiene a Dio solo: infatti Rebecca sua madre viene all’inizio presentata come sterile (cfr. Gn 25,21).

La fraternità è difficile per i due gemelli fin dal seno materno (cfr. 25,22: “Ora i figli si urtavano nel suo seno ed essa esclamò: se è così perché questo?”), e fin da allora si presagisce la sorte dei due che veicolano con sé le sorti di due popoli (cfr. 25,23: “Il Signore le rispose: Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo”). La scelta di Dio si posa su colui che - per le concezioni del tempo - è il minore, e dunque non conta nulla, perché non è tramite della benedizione, appannaggio del primogenito. Le scelte di Dio sono assolutamente libere ed anche immotivate. Giacobbe non è migliore di Esaù e tutto la dinamica del racconto lo dimostra in pieno. Non sono dunque i meriti personali ad essere presi in considerazione, ma la libertà di Dio testimonia la sua assoluta gratuità nell’elargire i suoi doni.

Così Giacobbe, l’imbroglione, il “soppiantatore”, diventa portatore delle promesse di Dio. All’inizio Giacobbe “carpisce” con l’inganno la benedizione ad Isacco: è la furbizia umana che si ritiene più efficace delle vie di Dio, in questo caso vie “naturali”, legate alla condizione della nascita.

Ma, nonostante la sua furbizia - o forse proprio per essa - Giacobbe deve lasciare la terra. Anche se in maniera indiretta, diventare depositario della benedizione lo pone immediatamente in una condizione di pellegrino ed esule. Ma nel suo pellegrinare Giacobbe incontra il Dio di suo padre Abramo e di suo padre Isacco. A Betel Giacobbe fa l’esperienza personale e diretta di Dio e viene posto nel solco della benedizione e delle promesse ai padri. Ciò dice la fedeltà di Dio, nonostante la pochezza dell’uomo e la protervia dei suoi mezzi. Ma il cammino della benedizione è lungo e Dio compie la sua opera inserendosi nelle tortuosità dell’esistenza dell’uomo, a volte determinate dallo stesso agire uma​no. La lontananza dalla terra diventa per Giacobbe una palestra di vita, in attesa del compimento delle vie del Signore. Il Signore sembra un po’ defilarsi, tranne che per il prosperare di Giacobbe, anche questo considerato dono divino.

Ma c’è un momento in cui le esigenze dell’essere tramite della benedizione fanno irruzione, con tutto il loro carico di urgenza. Giacobbe, per comando divino, deve tornare nella sua terra di provenienza (31,3). Ancora una volta, l’obbedienza alla parola rende pellegrini, quando già ci si era acclimatati in un altro luogo e in un altro ambiente. A questa esigenza Giacobbe obbedisce, ma la parola lo mette di fronte alle sue responsabilità: tornare nella terra significa affrontare le conseguenze della propria meschinità, affrontare l’ira di Esaù che aveva giurato vendetta, fino all’ultimo sangue.

Anche Giacobbe obbedisce alla parola. Contrariamente ad Abramo, di Giacobbe si sottolinea però la grande paura, tutta umana, di fronte alle esigenze della obbedienza al Dio che gli si fa incontro (cfr. 32,1-22 specialmente vv. 8.12). Ecco, dunque, emergere il rapporto estremamente conflittuale tra le esigenze della assoluta obbedienza a Dio e al suo progetto, che ci vuole co-protagonisti, e la consapevolezza dolorosa del proprio limite, che rende impossibile vivere la parola di Dio con le sole nostre forze. Fino a questo momento Giacobbe ha in qualche modo pianificato lo scorrere degli eventi; anche adesso cerca di mettere in atto tutte le risorse della sua intelligenza per sventare il pericolo mortale rappresentato da Esaù, ma non sono le sue capacità a risolvere positivamente la paura e la situazione. La parola di Dio lo ha messo davanti alla sua verità: egli è uno che ha soppiantato il fratello, rubandogli con l’inganno il ruolo primario nella trasmissione della bene​dizione paterna. Al suo attivo ha solo l’astuzia, ma ora è consapevole che essa è ben poca cosa. Di fronte alla verità subentra la paura, sintomo della reale percezione della povertà umana di fronte alle esigenze di Dio, ma anche espressione di una difficoltà a smettere di continuare a confidare nella propria abilità.

Così Giacobbe deve lottare e lottare da solo. Fa passare tutti e poi affronta da solo il combattimento con il fantasma proiettato dalla sua angoscia: l’ordine di Dio di tornare in terra e di affrontare il vendicativo Esaù. Il fantasma assume concretezza, ed egli lotta con Dio e con gli uomini: con la parola di Dio che si concretizza nella necessità di incontrare il fratello temuto.

La lotta di Giacobbe, in Gn 32, 23-33, è uno dei capolavori letterari, teologici e mistici di tutti i tempi, fondamentale per l’esperienza di ogni chiamato ad un servizio particolare. È una lotta atipica, a bella posta significata dal suo accadere nella notte e dal suo snodarsi dalle tenebre, all’aurora, alla luce del sole.

È una lotta in cui Giacobbe di fatto soccombe: è colpito all’articolazione dell’anca e quindi non può più stare in piedi; ma continua a lottare, trascinando l’altro in una specie di corpo a corpo. È costretto a confessare il suo nome: Giacobbe, il “soppiantatore”, conferma del suo trovarsi alla mercé del vincitore, del suo essere ormai costretto a guardare in faccia la spiacevolezza della sua verità e a confessarla apertamente. Eppure il racconto lo designa come un vincitore. In che cosa allora vince? Nell’ottenere la benedizione. Alla fine del combattimento non è più colui che ha estorto con l’imbroglio la benedizione, non è più “Giacobbe”; ottiene il nome nuovo, segno del suo rapporto obbediente con Dio, segno dell’aver saputo riconoscere e accettare infine la povertà dei mezzi derivati dalla sua furbizia; segno dell’avere ottenuto da Dio stesso la benedizio​ne. Allo spuntare della luce Giacobbe è un uomo nuovo, segnato per sempre dal suo lottare con Dio, depositario della benedizione, frutto della sua lotta corpo a corpo con Dio e con gli uomini, liberato dal suo peccato e capace di essere padre di un popolo che si chiamerà come lui: Israele, come lui popolo sempre in lotta tra le esigenze della fedeltà a Dio e la propria paura umana; popolo che non ha al suo attivo nessuna dote umana di cui vantarsi (cfr. Dt 7,7-8), ma solo la benedizione di Dio che lo assiste continuamente.

Il progetto di Dio spingerà ancora Giacobbe a farsi pellegrino: infine scenderà in Egitto, dove morirà circondato dai suoi figli ma lontano dalla terra della promessa, sorta di anticipazione di morte/speranza di resurrezione (cfr. Gn 46-49). Come Abramo, anche Giacobbe muore nella speranza che la sua discendenza erediterà la terra, affidandosi alla parola di Dio che compirà la promessa, anche se in un tempo che egli non vedrà personalmente, ma solo nei suoi discendenti.

Anche a proposito dell’esperienza di fede di Giacobbe si possono cogliere dati interessanti che si aggiungono a quelli precedentemente osservati per Abramo e arricchiscono le indicazioni per un orientamento all’amore verginale: le scelte di Dio sono assolutamente libere ed anche immotivate; non tengono conto dei meriti umani; diventare depositari e tramiti della benedizione, nell’ob​bedienza sempre nuova alla parola di Dio, pone sempre e ripetutamente in una condizione di pellegrini ed esuli; l’obbedienza incondizionata alla parola di Dio conduce ad una lotta incessante con Dio, che continuamente spinge al superamento della paura connessa con la consapevolezza del proprio limite creaturale; arrendersi totalmente a Dio significa diventare vincitori, uomini nuovi segnati per sempre dal contatto personale con Dio, trasmettitori di novità di vita; vivere di e nella fede vuol dire assumere fino in fondo il mistero di morte/ resurrezione nella speranza.

Giuseppe

All’interno della storia di Giacobbe si inserisce, quasi come un approfon​dimento, la storia di Giuseppe, in Gn 37-50. È un racconto molto diverso dalle storie patriarcali che l’hanno preceduto, ma che aggiunge un ulteriore tassello nel cammino verso l’approfondimento del rapporto totalizzante con Dio. La presentazione letteraria, una storia eminentemente di stampo sapienziale, dipinge Giuseppe come il perfetto sapiente, il personaggio ideale. Anch’egli non è il primogenito, e ciò ribadisce l’assoluta libertà della scelta di Dio. Inoltre, con l’insistenza sui suoi sogni - elementi esoterici considerati nella Scrittura sempre veicolo di rivelazione soprannaturale - la sua appare fin dalle prime battute come una chiamata a realizzare un progetto che umanamente lo trascende e si inserisce nel mistero della volontà di Dio (cfr. Gn 37).

Infatti, dopo i primi momenti in cui il ragazzo viene presentato con i tratti del figlio prediletto e viziato, Giuseppe campeggia nella sua fede senza scosse e senza incertezze. Affronta le situazioni peggiori: tradimento dei fratelli; perdita della libertà; calunnia e infamia; prigione; dimenticanza di coloro cui ha fatto del bene. Eppure si dice sempre che Dio fu con lui in tutte queste traversie (cfr. 39,21), e soprattutto mai ci viene presentato un momento di scoraggiamento, o soltanto di smarrimento. Giuseppe non sembra lamentarsi mai; sembra confidare imper​territo in Dio, perfettamente consapevole che Dio agisce nella sua storia personale anche quando non se ne percepisce la grandiosità; che sta realizzando il suo progetto a favore dell’intero suo popolo, anche servendosi di gente pagana. La sua è una visione di fede radicale, che va immediatamente oltre ogni possibile apparenza, oltre ogni percezione limitata dell’esperienza di Dio e si proietta in una fiducia cieca e incondizionata, testimonianza della capacità di un cuore sapiente di custodire le tracce, a volte invisibili, della presenza di Dio e trasformare in lettura positiva e benedizione per i fratelli i frutti amari di tutte le difficoltà esistenziali.

Solo in Dio la fede. Solo in Dio la speranza. Egli realizzerà tutte le sue promesse al tempo opportuno. Tale visione di fede fa superare a Giuseppe il rancore e il giudizio verso l’oggettivo peccato dei fratelli e gli apre il cuore all’accoglienza, alla comprensione, al perdono. Questi sono i frutti del saper vivere tutta la propria vita nell’ottica della donazione a Dio e ai fratelli, i frutti di un’esistenza completamente pacificata nel dono di sé a Dio e agli altri.

La frase riassuntiva di tutta l’esperienza di fede di Giuseppe è Gn 50,20: “Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso”.

Sembra di sentire riecheggiare altre parole, quelle di Paolo apostolo ai Romani 8,28: “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno”. Anche l’esistenza di Giuseppe si conclude lontano dalla terra, in Egitto, ma nella certezza che il Signore interverrà positivamente nella vita della discendenza di suo padre Giacobbe per portare a compimento tutte le promesse. Soltanto le sue ossa torneranno in terra di Canaan con la generazione dell’esodo (cfr. Es 13,19).

Conclusione

Possiamo far nostre a questo punto le parole di Eb 11,13.16: “Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli veduti e salutati da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra... Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio”. E possiamo ancora concludere sulla testimonianza dei Padri, che essi ci sono maestri nella radicalità della fede, della speranza e della carità, pur nella consape​volezza di portare e vivere questi tesori nella fragilità creaturale di vasi di creta.

Essi ci indicano un cammino in cui le esigenze della fedeltà al rapporto con Dio, spesso mediato dalla sua parola, vengono anteposte ad ogni altra realtà; in cui l’obbedienza totale al Dio che si rivela diventa l’unica guida attraverso le difficoltà dell’esistenza e attraverso le crisi inevitabili nel processo stesso di maturazione e di affinamento della fede e dell’incontro personale con Dio.

Ancora, essi ci mostrano già nella loro esperienza concreta che l’incontro personale con Dio, e l’essere inseriti nel suo progetto di salvezza, ha sempre una connotazione comunitaria, a vantaggio di tutto quanto il popolo di Dio, con accenti talvolta addirittura più ampi. Ci additano, insomma, una vita interamente e integralmente donata a Dio per i fratelli. È questo il loro messaggio più significativo, dai connotati anticipatori del messaggio neotestamentario.

LA VOCAZIONE DI GEREMIA

Ci sia lecito aggiungere, alla presentazione di queste figure patriarcali, una delle pagine più conosciute e amate dell’Antico Testamento, quasi come l’offerta di una sorta di calco vuoto che possa facilmente tratteggiare e contenere i lineamenti essenziali di tutti i grandi chiamati: il racconto della cosiddetta “vocazione” di Geremia (cfr. Ger 1,4-19). Si tratta della codificazione scritta di un’esperienza “tipica”, e quindi capace di significare tutte le più grandi esperienze di vocazione: i Patriarchi su cui ci si è soffermati, ma anche tanti altri e soprattutto il grande Mosè. Non a caso le due figure di Mosè e Geremia sono presentate nella S. Scrittura in modo speculare, pur nella loro differenza ed entrambe additano il loro compimento in Cristo. La vita di entrambi è totalmente segnata dalla presenza divorante della parola di Dio e delle sue esigenze, fin dal seno materno. Lo stesso si può dire per altri personaggi quali il profeta anonimo di Is 49,1-6, il Battista (cfr. Lc 1), Paolo (cfr. Gal 1,15-17). Sulla loro scia, ognuno è legittimato ad inserirvi anche la propria vicenda personale di “chiamato” ed “inviato”.

Molto si potrebbe e dovrebbe dire, con rigore esegetico, su questo cosiddetto “racconto della vocazione” di Geremia. Qui ci limiteremo soltanto a sottolineare quei dati portanti che consentono quella riflessione ad ampio raggio di cui si è detto. Innanzitutto Geremia è, nell’A.T., l’unico vero esempio concreto di “celi​bato” per richiesta del Signore (cfr. Ger 16,1-9), ma resta difficile collocare questa sua peculiarità nella prospettiva dell’amore verginale, perché rimane figlio del suo tempo e soprattutto di quell’impostazione antropo-teologica presentata all’inizio di questa relazione. La condizione di Geremia è piuttosto un segno della grande sventura che si abbatterà su tutto il popolo: meglio non avere moglie e figli perché sono destinati a morte straziante. Eppure, in modo molto implicito e larvato, anche questa particolare realtà di celibato si inscrive nella fedeltà alla relazione con Dio e nella obbedienza alla sua parola ed ha valore in quanto segno per tutto il popolo.

Ma più importante per il nostro tema è la sottolineatura del rapporto intimo e speciale di Geremia con la parola di Dio. In Ger 1,4 la Parola fa irruzione con tutta la sua soggettualità. Si dovrebbe infatti tradurre: “E fu la Parola di Dio su Geremia”. La Parola è un evento che “accade” nell’esistenza di qualcuno, un Qualcuno che si fa presente, che diventa la nostra storia, inserendoci nella storia di salvezza, come d’altra parte si è già osservato a proposito dei Patriarchi. “Prima di formarti nel grembo materno ti ho conosciuto; prima che tu uscissi alla luce ti ho consacrato; profeta alle genti ti ho dato” (Ger 1,5).
La parola di Dio rivela all’uomo la sua verità. Non è una verità che si aggiunge alla verità dell’essere umano, quasi giustapponendosi ad essa, ma è l’unica verità che costituisce l’uomo e determina la sua piena identità. Potremmo dire dunque che, alla luce di queste parole bibliche, il cosiddetto “momento della vocazione” altro non è se non il momento in cui la propria verità costitutiva viene ad essere esplicitata e posta davanti ai propri occhi. Il rapporto tra Dio e il suo chiamato, “ti ho conosciuto”, è infatti primordiale, originario, precedente il momento stesso del venire al mondo: presiede allo stesso formarsi dell’uomo nel seno materno. Precede perfino la relazione viscerale del bimbo con la madre. È un “prima” assoluto. Si comprende così ogni esigenza derivata da questa conoscenza così intima, che ha quasi diritto ad avere delle pretese pure nei confronti di coloro che hanno generato fisicamente. Si illumina a questa luce il detto di Gesù: “Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me” (Mt 10,37).

Anche la “consacrazione” è costitutiva ed originaria. Nel linguaggio dell’A.T. “consacrare” significa “essere messo a parte, essere attratto nella sfera di un rapporto privilegiato con Dio, per un servizio da compiere verso tutto quanto il popolo di Dio”. Qualunque consacrazione equivale ad una missione nei riguardi dell’intera comunità dei credenti, dell’intero popolo di Dio, perché si realizzi sempre più e sempre meglio la realtà di comunione del popolo con Dio: “profeta alle genti ti ho dato (donato)”.

Dunque, la “vocazione” è il momento in cui si manifesta la propria identità all’interno del rapporto con Dio; il momento in cui viene assunta pienamente e in consapevolezza la relazione fondamentale, pronta a trasformarsi in storia, e storia nuova perché segnata dallo svelamento della presenza di Dio. C’è tuttavia un “oggi” che fa da contrasto al “prima che”: è l’oggi in cui si prende coscienza di ciò che da sempre si è, della propria verità originaria, del proprio posto e del significato della propria esistenza inserita all’interno del grande progetto di salvezza di Dio per tutti gli uomini.

Ciò non vanifica le difficoltà e le resistenze: non sempre, o quasi mai, è facile accettare di compiere il cammino autentico verso la realizzazione piena della propria identità personale, in verità e autentica libertà. Per il disegno amorevole di Dio, la vera realizzazione di se stessi coincide con la propria vocazione e missione, nella collaborazione al progetto di Dio sul mondo, in Cristo. Dio non fa violenza, ma spinge incessantemente all’autosuperamento, al compimento dell’uomo vero, “dell’uomo nuovo”, con san Paolo.

Non si eliminano tutte le difficoltà dell’accettazione di una proposta che appare pressare al di là delle possibilità umane. Per questo la reazione di tutti i chiamati è porre ostacoli, resistenze: manifestare la propria paura nell’affrontare un cammino che sembra a volte forzare la natura e si percepisce impari alle capacità limitate dell’uomo e che infatti si può compiere soltanto con la forza che viene dall’alto: “Io sono con te per proteggerti” (Ger 1,8.19). Ma Dio stesso vigila sulla sua parola per compierla, per realizzare il suo progetto (cfr. Ger 1,11). Così nella vita dei grandi chiamati abbondano le difficoltà e le peripezie. Non si è immuni da esse, non si è preservati dall’incomprensione, dal tradimento, dall’abbandono, da ogni tipo di sofferenza. La forza del chiamato consiste in un abbandono senza riserve a Colui che guida la storia della salvezza, a Colui nelle cui mani sta ogni compimento della benedizione e delle promesse. Solo nella certezza che Colui che ci ha da sempre chiamati ed inviati ci precede e ci accompagna nell’amore è possibile vivere le esigenze radicali dell’abbandonarsi senza riserve. L’“oggi” del credente si regge per sempre su quel “prima che”, garanzia assoluta della fedeltà di Dio alla sua parola, anche quando i tempi si fanno difficili e addirittura dolorosi.

Tipologia di una chiamata all’amore verginale è dunque, secondo questa presentazione scritturistica, la disponibilità a lasciarsi invadere, nella propria vita e nella propria persona, dalla totalità della Parola, accogliendola con adesione incondizionata, lasciando che in noi essa produca tutta la sua fecondità e porti i suoi frutti, sia immediatamente percepibili che non percepibili, secondo il grande disegno divino in cui si colloca l’esistenza di tutti i chiamati.

LA COMPIUTEZZA DEL NUOVO TESTAMENTO

La prospettiva paolina ha offerto la trama per la rivisitazione delle figure veterotestamentarie di queste nostre pagine, in modo particolare l’impostazione teologica della Lettera ai Galati. Nella sua polemica contro le pretese salvifiche della legge giudaica, Paolo si riaggancia all’esperienza fondante dei padri, specialmente alla fede di Abramo nella promessa della benedizione a lui fatta da Dio (cfr. Gal 3,6-9). Secondo il sottile argomentare dell’apostolo, un unico filo collega direttamente Abramo e Gesù Cristo: “Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: e ai tuoi discendenti, come se si trattasse di molti, ma e alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo” (Gal 3,16). In base a questa interpretazione, la benedizione della vita e la promessa della discendenza, ad essa strettamente connessa in modo consequenziale nell’A.T., trovano il loro pieno compimento solo in Cristo. Per altro verso, in questo si raggiunge anche il dato giovanneo: “In principio era il Verbo”... “In lui era la vita” (Gv 1,1.4): la Parola ha in sé la pienezza della vita, ha in sé tutta la forza fecondatrice che genera la vera vita.

Nell’A.T. l’accoglienza della parola di Dio ha via via determinato, nell’espe​rienza dei grandi chiamati all’interno del popolo di Dio, la trasmissione della benedizione di Dio assieme e nella trasmissione fisica della vita. In quest’ottica, l’anello finale ed anche culminante è Maria, la vergine di Nazaret che, accogliendo totalmente la Parola, ha dato perfetto compimento al significato antropo-teologico della fecondità anticotestamentaria, generando nella sua stessa carne la Parola a cui ha fatto spazio in se stessa: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola” (Lc 1,33). Ecco perché Maria è il compimento della fede di Abramo e di tutti i patriarchi; ecco perché Maria è la realizzazione piena e la risposta perfetta della Figlia di Sion, cioè dell’intero popolo di Israele, da sempre e per sempre chiamato a rispondere nella fede con la totalità dell’accoglienza della parola di Dio. Ecco perché Maria non poteva che essere “vergine”, la Vergine, dal momento che ha accolto in sé tutta quanta la fecondità della Parola.

Maria è l’espressione somma della fede del popolo eletto che genera la vita nell’obbedienza alla Parola. Così l’hanno compresa gli stessi evangelisti. Luca pone sulle labbra di Elisabetta, che la saluta, il riconoscimento del compiersi della benedizione nel frutto che porta in grembo: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo” (Lc 1, 42), cui si accompagna una beatitudine significativa: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1,45). Vi fa eco l’episodio riportato in Lc 11,27-28: “Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!. Ma egli disse: Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”.

Questi brani sottolineano quanto siamo venuti dicendo: la benedizione si compie nella vita che è nel grembo di Maria e la sua beatitudine non consiste nella maternità fisica ma nella sua capacità di accoglienza di quella Parola che sola costituisce la pienezza della vita. Le parole di Gesù sono in verità il più grande elogio di Maria, perfetta credente e discepola, grande più per questo che per la sua fecondità sul piano umano.

In Maria avviene dunque la svolta definitiva dall’Antico al Nuovo Testamento nell’apertura all’amore verginale. La prospettiva dell’Antico Testamento ha trova​to in lei il suo sbocco naturale, svelando al tempo stesso la sua profonda verità: la fecondità che trasmette la benedizione che genera la vita si trova solo nell’acco​glienza sempre più totale di quella stessa Parola che ha in sé la forza di chiamare all’esistenza. La perfetta fecondità è quella della Credente che con tutta se stessa ha accolto la Parola che è Vita e per questo ha fatto sì che assumesse la carne dell’uomo.

Da questo momento in poi l’amore verginale significa porsi nel solco tracciato dai grandi chiamati dell’A.T.; riproporre nell’oggi il compimento in Maria in un continuo incarnarsi della Parola nel mondo, attraverso una dedizione assoluta e radicale di tutto quanto l’essere, nella sua unità psico-fisica e spirituale. L’integrità della persona umana, nella sua unificata totalità, diventa così segno della “nuova creazione”, che ha il suo capostipite nel “nuovo Adamo”. La “nuova” fecondità dell’amore verginale nasce paradossalmente proprio dal superamento della fecondità dell’amore di coppia, perché dice non la semplice trasmissione della vita biologica, ma il progressivo incarnarsi in ogni tempo e in ogni spazio della parola di Dio, Gesù il Cristo, che tutto vivifica con lo Spirito, fino all’avvento definitivo del regno della vera comunione: l’abbrac​cio del Padre e del Figlio nell’Amore.

Scommettere sull’amore verginale, nel dono senza riserve di sé al Signore che tutto si è donato, nell’apertura radicale alla sua parola, significa credere non solo alla totalità dell’amore sponsale tra Cristo e la sua Chiesa da vivere e testimoniare (cfr. Ap 21,1-2.9; 22,17), ma anche credere ad una fecondità i cui frutti non cadranno mai e dureranno per sempre (cfr. Ap 22,1-2)

Significa, in ultimo, inserirsi a pieno titolo nel dinamismo che prolunga ed attua la preghiera di Gesù: “Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e ancora lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17, 25-26).

TERZA RELAZIONE

L’annuncio della vocazione all’amore verginale nella vita delle comunità cristiane

di Mons. Alessandro Plotti, Arcivescovo di Pisa e Vice Presidente della CEI

ALESSANDRO PLOTTI

Individuare come la comunità cristiana può annunciare la vocazione all’amo​re verginale, non è un tema facile. Io, alla luce della mia sensibilità e della mia esperienza, vorrei indicare sei piste, sei modalità entro le quali la comunità cristiana può annunciare la vocazione all’amore verginale1.

Educare alla comunicazione

La comunità cristiana esiste e si realizza nella misura in cui si vive, si comunica reciprocamente un’intensa esperienza personale. Relazione e comu​nicazione: sembrano, questi, due aspetti fondamentali della vita della comunità. Se la comunità non costruisce relazioni autentiche, sincere, profonde, amicali, tessute di affettività e di relazionalità è una comunità spenta e morta. Ma queste relazioni devono avere il sapore della comunicazione, quindi di questo rapporto interpersonale. Nella comunità le persone non possono non comunicare. Quindi la comunicazione deve mettere in gioco queste relazioni interpersonali.

Nella comunità cristiana sono presenti tutti i carismi e tutti i ministeri e non è difficile notare come nelle nostre parrocchie - ed anche nelle nostre diocesi - sia in realtà difficile e faticoso comunicare, cioè creare relazioni interpersonali di complementarietà e di condivisione. Qualche volta si ha l’impressione, nelle nostre chiese, di essere più una federazione, un arcipelago, piuttosto di una comunità, dove la comunicazione diventa esigenza fondamentale e irrinunciabi​le. Spesso, a me pare, che le nostre comunità si pongano più su ruoli estrinseci, dove le persone si mettono quasi in secondo piano; mentre in primo piano sembra che si pongano i gesti di esecuzione. Prevalgono le strategie pastorali, i piani di esecuzione, i servizi sacramentali e liturgici; e le persone spesso vengono utilizzate per tenere in piedi questa congerie di progetti, di iniziative, di servizi. C’è ancora per molti aspetti , nelle nostre comunità, questa logica dell’utenza. E siccome l’utenza va sempre migliorata - è un fatto direi di mercato - allora occorrono sempre più forze perché l’utenza possa essere soddisfatta dei servizi che si rendono. E allora la comunità qualche volta utilizza le persone, direi, peggio, strumentalizza le persone. La formazione è tutta giocata in funzione di questo utilizzo: si formano i catechisti, per esempio, perché possano compiere questo servizio in maniera più proficua; si formano gli operatori liturgici perché l’animazione della comunità cristiana nella sua dimensione sacramentale e spirituale e liturgica sia sempre più all’avanguardia. Però c’è anche l’effetto opposto: che anche le persone possono utilizzare la comunità come sistema di difesa e quindi in questa prospettiva, in questo contesto le relazioni rischiano di essere molto scontate, stereotipate, e quindi non creare comunicazione e condivisione.

A me pare che la vivacità della vita comunitaria ha un indicatore ben preciso, che è appunto il livello della comunicazione-relazione. Da qui si vede se la comunità ha veramente interesse primario perle persone. Spesso le relazioni nascondono una ricerca di potere tra le persone. Non tutti riescono naturalmente ad influire su altri allo stesso modo, non tutti sono credibili nella stessa misura; e non c’è solo il problema dell’autorità, cioè di chi copre un ruolo di direzione; ci sono tutti questi micro-rapporti di potere che ciascuno esercita o subisce: il modo con cui si riesce ad influire sul prossimo, a indurlo a fare qualcosa che non nasce da lui. In questo contesto e in questa logica è molto difficile che nascano vocazioni. La formazione spesso è giocata più sui ruoli da coprire, sui servizi pastorali da sviluppare, piuttosto che sugli strumenti affinché ciascuno scopra la sua vocazione e la possa vivere liberamente. Quando si parla di esperienze personali comunicate nella pluralità dei carismi, si deve affrontare inesorabil​mente anche il problema dei conflitti e delle tensioni: sono, direi, ineludibili. E allora, per affrontarli non basta un appello generico alla carità, o ricorrere all’obbedienza, al silenzio o alla omologazione. La carità non può essere una specie di coperta per nascondere o attutire le difficoltà e le tensioni che inesorabilmente si creano quando si comunica nel profondo.

A me pare che in questo contesto la vocazione all’amore verginale appare veramente come una vocazione tipicamente comunicativa. Chi ha un cuore verginale, chi vive questa dimensione di amore verginale è certamente molto più disponibile a comunicare la propria esperienza e ad arricchire la comunità cristiana di questa esperienza, unica e forse irripetibile, che diventa stimolo per le nuove generazioni a ripensare al proprio ruolo nella comunità cristiana. Spesso c’è un protagonismo che diventa come sbavatura, in certe affermazioni unilate​rali personalistiche. Solo chi vive l’amore verginale, chi ha un cuore veramente libero e proteso verso la realizzazione del Regno nella sua vita, può diventare strumento di comunicazione e quindi di stimolo a un’autenticazione della comunità cristiana. Io credo che questa è la profezia dell’amore verginale nelle nostre comunità parrocchiali. Là dove ci sono dei vergini o delle vergini veramente consacrati all’amore di Dio e ai fratelli, là c’è la possibilità di recuperare questo spazio per una comunicazione più profonda, per vincere dunque tutte quelle più o meno conscie ricerche di potere che esistono nelle nostre comunità. Questo mi sembra un primo punto su cui bisogna riflettere attentamente.

Il tema e il problema della affettività

Già è emerso ieri sera. Padre Häring in un suo libro dice che l’affettività è l’ordito e la trama dove affonda le radici la persona intera: trascina tutto con sé, tutto ciò che la persona effettivamente è. Perciò orientare l’affettività è conseguire la definitiva orientazione di tutta la persona.

Questo è un grande obiettivo che le nostre comunità cristiane devono raggiungere o per lo meno verso il quale devono tendere. In fondo a me pare che siamo ancora un po’ vittime tutti di un orientamento culturale e pedagogico in cui si sosteneva che i consacrati devono assolutamente contenere o sublimare con forza qualsiasi affettività. L’affettività sembra quasi un pericolo, perché bisogna acquistare quella indifferenza di sentimenti e di emozioni che altrimenti possono giocare qualche brutto scherzo. Mentre invece bisogna che noi educhia​mo l’affettività. I problemi della personalità legati all’affettività sono assoluta​mente rilevanti.

Allora ecco l’amore verginale, come affettività non sublimata o oppressa, ma come espressione più genuina di un affetto anche umano, che coinvolge appunto tutta la persona verso il Regno, verso Dio che riempie totalmente la vita e la persona, come effettivamente è. Allora io credo che questo è un compito fondamentale della comunità cristiana: quello di educare i giovani, soprattutto gli adolescenti, a gestire la propria affettività in modo maturo. Devono essere guidati e plasmati per orientare e canalizzare tutte le pulsioni che spesso in maniera disordinata bussano al loro cuore. C’è il problema dell’amicizia. Noi vediamo gruppi giovanili che vanno per aria perché all’interno nascono dei rapporti di amicizia o di amore che compromettono le relazioni affettive tra le persone, bastano due occhi languidi per mettere in crisi tutto un gruppo, per scatenare gelosie e contrapposizioni. Quindi bisogna veramente darsi da fare perché la formazione ad un’affettività matura sia uno degli obiettivi fondamentali anche della pastorale vocazionale.

Oggi c’è una specie di erotizzazione dell’amicizia da parte dei giovani; il sesso ha il sopravvento e quindi l’affettività spesso è giocata in questa chiave. E sappiamo quanto è difficile calibrare la sessualità con l’affettività, quanto è difficile educare i giovani a vivere la propria sessualità in maniera corretta, armonica e direi austera. I giovani oggi sono bombardati da centomila stimoli e ci accorgiamo quanto sia difficile armonizzare la fantasia, la sensibilità, le passioni, le reazioni. Se non c’è questo tentativo molto difficile di un’educazio​ne che tenda alla totalità interiore, all’integrità e all’integrazione del mondo interiore, credo che difficilmente potranno nascere vocazioni all’amore vergina​le. Oggi tutto è giocato sull’esteriorità. È importante per i giovani l’abito, la pettinatura, gli orecchini, e tutte queste situazioni di esteriorizzazione della propria vita a scapito del primato del mondo interiore, della propria interiorità. I giovani fanno fatica ad interiorizzare e quindi in questo contesto veramente l’affettività rischia di partire per la tangente e giocare degli scherzi che poi di fatto ritardano una maturazione armonica e consistente.

Qualche volta l’educazione che noi diamo ai giovani fa riferimento a un sistema etico che tende a formare delle disposizioni interiori ad azioni finalizzate ad uno scopo. E gli scopi spesso, a mio parere, servono esclusivamente agli interessi di chi ha in qualche modo in mano le leve dell’opinione pubblica o della strumentalizzazione del mondo giovanile. Basta pensare a cosa sta succedendo coi grandi vip della canzone che sono in grado di radunare centinaia di migliaia di giovani, dove il sistema di riferimento è soltanto la voglia di imitazione o di scimmiottamento, dove c’è pochissimo spazio per questa interiorizzazione e quindi un controllo, una canalizzazione positiva della propria affettività. Noi dobbiamo sempre più cercare di proporre risposte e valori non direttamente finalizzati a uno scopo, ma risposte alle persone, all’intero ambito dei valori. È il discorso del cuore di cui si parlava don Rocchetta ieri sera: disposizioni di cuore, di mente, di volontà, dove si costruisce un’integrazione anche delle esperienze negative, perché qualche volta le esperienze negative riescono a buttare per aria tutto un cammino educativo. L’incapacità di gestire, di “digerire” le esperienze negative che molti giovani hanno, siamo davanti a fenomeni drammatici: ci sono giovani che si tolgono la vita, addirittura, di fronte ad un’esperienza negativa, traumatizzante. Quindi bisogna vivere questa affettività come integrazione di un impegno, di una disposizione positiva.

Anche l’educazione morale deve essere un cammino di unificazione: non basta presentare degli imperativi, altrimenti la vita cristiana e la comunità cristiana appaiono sempre come lo spazio per i “no”, non per i “sì”, per le proibizioni, non per le risposte sull’amore. In questo contesto l’annuncio dell’amore verginale diventa veramente un annuncio di libertà, di armonia del cuore; un’affettività non repressa, non distorta, non nevrotica, ma vissuta nella pienezza di un ideale dove la volontà riesce a gestire il tutto e riesce quindi a raccogliere e ad armonizzare tutte le funzioni spesso divaricanti e quindi perfeziona l’affettività, perfeziona le emozioni, perfeziona anche le passioni. È questa l’integrità del corpo di cui dobbiamo inesorabilmente parlare. 

Quando parliamo di corpo non parliamo soltanto della struttura fisica ma di tutto quello che è la dimensione corporale e deve inesorabilmente coniugarsi con le esigenze dell’anima: perché la consacrazione non è riservata soltanto all’anima, è riser​vata a tutta la persona, nelle sue componenti di anima e di corpo, perché Colui che chiama è Colui che ha creato sia il corpo che l’anima. La verginità appare come una vocazione ad un amore totale, immediato, quindi come una strada che unifica la persona nell’interno delle strutture più intime del suo vissuto, della sua esistenzialità. Questo amore verginale è capace di riunire tutte le energie sia psichiche sia fisiche sia morali sia spirituali, unificando dall’interno tutta la vita della persona consacrata. Quando questo amore è verginale, cioè libero da ogni ombra di egoismo, e veramente gratuito e personale, diventa estremamente affascinante anche per i giovani, perché diventa come una possibilità, come un centro di riordinamento di tutta l’esistenza, e quindi diventa capace di configurare attorno a sé tutto il resto della propria vita, dando così a tutto, a tutte le esperienze, a tutte le pulsioni, un posto e un senso. L’amore verginale diventa veramente la chiave di lettura di questa riarmonizzazione della vita affettiva, sentimentale, istintiva; e quindi diventa veramente una proposta per una strada percorribile che può affascinare i giovani e può veramente aprire davanti ai giovani una risposta credibile a tutte le loro pulsioni, a tutti i loro interrogativi.

Educazione all’amore di coppia

Nella fecondità un amore è vero. Se andate a vedere il capitolo secondo del Direttorio di Pastorale Familiare della CEI, intitolato “Chiamati all’amore”, in questo capitolo si dice che “è nell’ottica della vita come vocazione all’amore che acquista valore e significato tutta la pastorale familiare (...). Questa nativa e fondamentale vocazione all’amore, propria di ogni uomo e di ogni donna, può realizzarsi pienamente nel matrimonio e nella verginità: sia l’uno che l’altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo ‘essere a immagine di Dio’; essi sono i due modi di esprimere e di vivere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il popolo”. Questo è ai numeri 23 e 24 del Direttorio di Pastorale Familiare. Questo è detto anche nella Familiaris consortio. Quindi “il matrimonio e la verginità non sono in contrapposizione tra loro; sono piuttosto due doni diversi e complementari che convergono nell’esprimere l’identico mistero sponsale dell’unione feconda e salvifica di Cristo con la Chiesa”.

Quando noi attiviamo dei corsi o degli itinerari di preparazione al matrimo​nio per i giovani non possiamo non parlare anche di questo. Perché, come dice il Direttorio, “la verginità, in quanto dice l’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno al quale ci si dona e ci si dedica in modo totale e con cuore indiviso, tiene viva nella Chiesa la coscienza del mistero del matrimonio e lo difende da ogni riduzione e da ogni impoverimento”. Questo è un altro aspetto che la comunità cristiana deve tenere presente. Invece, purtroppo, spesso nei nostri incontri di preparazione al matrimonio, questo tema della verginità è totalmente disatteso. Dice sempre il Direttorio che da tutto questo “ne deriva che un’autentica pastorale familiare deve proporre nella comunità cristiana una stima grande e continua per la verginità, deve aiutare i giovani, i fidanzati, gli sposi, le famiglie ad attingere dall’incontro con chi - sacerdote, religioso, consacrato secolare, missionario - dedica al Regno tutta la sua esistenza, quel supplemento di linfa vitale che permette di vivere con gioia piena la loro vocazione matrimoniale”. Questo è un altro aspetto importante e fondamentale: una educazione vocazionale deve essere articolata, capillare, e deve tener presente che il progetto di Dio non si attua soltanto nel matrimonio, ma si attua proprio dentro questa pluralità di ministeri, di carismi, di vocazioni. Credo che quando parliamo di ministerialità nella Chiesa dobbiamo tener presente tutta la gamma e la ricchezza delle diverse forme di ministerialità. Se vogliamo educare i giovani sposi o i fidanzati a questa radicale libertà che consiste proprio nel decidere di sé secondo il progetto di Dio, non possiamo non tenere presente che ci sono altre persone che sulla stessa spinta decidono diversamente; non per contrapporsi ma per completare il quadro creativo e redentivo di Dio. Questa intrinseca dimensione vocazionale deve far parte integrante di questa azione educativa che dobbiamo assumere nella preparazione sia remota sia prossima al matrimonio e alla famiglia.

L’educazione al servizio

Oggi parliamo molto di volontariato. Ed è una cosa bella: il volontariato è certamente una delle caratteristiche fondamentali del nostro tempo. Molti giovani si dedicano al volontariato. Però, a mio parere, c’è un’insidia dentro questo. Ci sono molti giovani che sentono il bisogno missionario di dedicarsi agli ultimi, ma poi non riescono a voler bene concretamente ai vicini. Tutti si vogliono occupare di drogati, di prostitute da redimere o da liberare dalle schiavitù dei racket, tutti si vogliono occupare di malati di AIDS, e questo è un tema molto esaltante; però poi, gli stessi, quando devono vivere nella comunità cristiana i rapporti normali quotidiani con gli anziani, con i bambini, con i genitori, non sono ugualmente disponibili. E qualcuno addirittura abbandona la comunità cristiana, perché amare i vicini è più faticoso e meno gratificante dell’amare gli ultimi. Questo è un sintomo di una distorsione: che persone generosissime con i poveri e gli emarginati mostrino fastidio in famiglia o in comunità; sentono tutto questo come un peso, come un ceppo che limita i propri ardori, i propri scopi altruistici, e allora l’affettività viene convogliata verso gli ultimi, i quali qualche volta possono anche scoprire che chi li aiuta lo fa anche perché ha un suo bisogno di sanare forse qualche frustrazione, che viene sublimata e tradotta in vari modi nel comportamento caritativo.

Qui la comunità cristiana deve agire in maniera molto profonda e deve ricostruire questa sintonia. La solidarietà verso gli esclusi deve andare contem​poraneamente verso i propri simili. La scissione è sintomo di immaturità, è sintomo di un disturbo di personalità.

L’educazione al servizio è educazione a quella compagnia nella quale si devono affrontare i problemi comuni e personali, per uscirne insieme, con chiarezza, con rispetto. Questo mi sembra un altro compito fondamentale della comunità cristiana: educare a un servizio autentico. Prima di tutto armonizzando queste due sponde nelle quali il servizio si realizza. Altrimenti la comunità cristiana viene completamente depauperata di quelle che sono le presenze più significative: noi sappiamo quanti pochi giovani, giovani- adulti ci sono nelle nostre comunità. Ci deve essere una ragione: vuol dire che le nostre comunità non sono in grado di educare a questa presenza, a questa compagnia. E la comunità cristiana ha questa grande ricchezza, che è quella di essere fondamentalmente popolo di Dio, direi - non in maniera dispregiativa – “popolaccio di Dio”: quel popolo che forse non ha caratteristiche così esaltanti, ma che va amato proprio perché è popolo. Questo è il grande problema del rapporto tra le comunità parrocchiali e il rischio di dilatarsi sempre di più proprio su questo terreno della gratificazione affettiva, lasciando le nostre comunità parrocchiali depauperate di quello che invece dovrebbe essere la loro ricchezza più rilevante.

Io credo che qui si colloca anche il servizio nella comunità cristiana dei consacrati nella verginità. Qui a mio parere è fondamentale la presenza delle comunità religiose nelle nostre diocesi. Anche qui, non perché le religiose soprattutto, possono poi essere sfruttate per qualunque tipo di servizio: sono disponibili, sono più buone, e allora sono i tappabuchi; ma la comunità religiosa come segno di questo servizio agli ultimi, agli ultimi non quelli tra virgolette, ma quelli che vivono nelle nostre comunità parrocchiali, cioè gli anziani, che sono le persone che accendono le candele durante la celebrazione liturgica, sono quelli che non sanno rispondere, sono i bambini disadattati che non riusciamo ad inquadrare nei nostri itinerari catechistici. Questa è la Chiesa, questa è la comunità cristiana. Se non si impara a servire la comunità cristiana nelle sue povertà, è inutile che andiamo poi a cercare altrove gratificazioni che diventano veramente dei surrogati che non fanno maturare nel profondo la vita del giovane. E allora bisogna far vedere che il quotidiano, il normale, il ripetitivo ha alcune valenze profetiche, altrimenti si sfasa tutto il discorso e sempre più l’educazione al servizio va fuori dalla comunità cristiana, va fuori del contesto di un’ecclesialità vissuta in maniera normale e quotidiana.

Il cammino della Chiesa nella complessità

Oggi noi facciamo fatica a stare dentro la complessità, e la complessità è una delle connotazioni fondamentali della nostra cultura e della nostra società. Cioè una Chiesa che non sa camminare dentro la complessità, che non sa riflettere su se stessa dentro questa complessità, è una Chiesa che rischia di non incarnarsi.

Quindi non una Chiesa che vive come mondo a parte, sicura, difesa, consolatoria per i buoni, fatta di amministrazione magari modernizzata dei sacramenti, di tanti documenti, di un ruolo ben determinato del prete e dei consacrati. Questa è una Chiesa che forse molti desidererebbero, poiché è una Chiesa che non crea ansia, non crea difficoltà; è una Chiesa dove tutto è chiaro e distinto. Ma io credo che se non costruiamo una Chiesa secondo le indicazioni del Vaticano II, una Chiesa di carismi, una Chiesa della profezia, dove la ministerialità diventa una provocazione, diventa una modalità portante, dove gli organismi di partecipazione vengono veramente vissuti nel clima sereno e fecondo della condivisione della corresponsabilità... noi non attiriamo vocazioni autentiche. A me pare che anche nei ministeri, nella promozione dei ministeri, come i ministeri istituiti o il diaconato permanente, c’è una larvata tendenza alla clericalizzazione e quindi a vivere sempre di più dentro questa Chiesa sicura, tranquilla, ben protetta, dove si attivano i ministeri, però sempre intra-ecclesiali, dove tutto viene giocato ed esaurito all’interno della realtà ecclesiale. La comunità vive questa sua difficoltà a stare dentro una complessità, così come il mondo la presenta: questa è la grande sfida per il prossimo millennio.

Coinvolgimento sicuramente crea delle difficoltà, crea delle incertezze, crea del disorientamento, ma è qui che si fa spazio la profezia dell’amore verginale. Proprio come proposta che va oltre, va oltre le difficoltà, va oltre i confini stabiliti, va oltre gli organigrammi e le strutture acquisite. Qui si colloca in tutto il suo fascino l’annuncio dell’amore verginale: proprio in questa capacità di andare oltre, di scoprire nuovi terreni, di scoprire nuove frontiere, perché la verginità sia veramente questa provocazione, con tutti i rischi che essa comporta. Qualche volta si ha l’impressione che la consacrazione religiosa sia una forma di insicurezza, perché i religiosi e le religiose - in parte anche i sacerdoti - hanno in fondo un futuro assicurato e hanno una vecchiaia protetta. Bisogna uscire da questo equivoco fondamentale, altrimenti noi susciteremmo delle vocazioni non coraggiose, non aperte al futuro, non capaci di assumere il rischio della provocazione del mondo.

Pare che qui c’è una prospettiva di una Chiesa che riflette su se stessa, che sa liberarsi dei propri fardelli, delle proprie incrostazioni, e cammina dentro il mondo. Perché se c’è un Evangelo da portare al mondo, c’è un Vangelo del mondo che noi dobbiamo acquisire. C’è un’anima di verità dentro il mondo. Noi non dobbiamo difenderci dal mondo, non dobbiamo mai coltivare prognosi catastrofiche, e questo anche nei riguardi della gioventù: quante volte si sentono fare giudizi pesanti e negativi sui giovani di oggi, come refrattari a qualunque proposta seria. Stiamo dentro la complessità di questo mondo giovanile così difficile da interpretare; ma se stiamo dentro, se portiamo dentro la vivacità di questo amore verginale, allora si apriranno dei nuovi spazi e la comunità cristiana riprenderà ossigeno, diventerà veramente il luogo dove si cresce insieme e dove si matura insieme. Un servizio autentico: questa Chiesa che si incarna dentro il mondo e che sempre di più condivide i drammi, le ansie e le gioie del mondo, secondo quanto dice da anni l’Introduzione della Gaudium et spes. Sono passati ormai decenni, ma siamo ancora abbastanza inadempienti.

La verginità di Gesù Cristo.

Per ultima, ma non è l’ultima in importanza! Abbiamo detto che la nostra pastorale vocazionale deve essere cristocentrica, dobbiamo recuperare la centralità di Cristo, io credo che noi dobbiamo ripresentare soprattutto il volto umano di Gesù Cristo, cioè dobbiamo far vedere come Gesù Cristo è un vero uomo, non è venuto sulla terra con un copione in tasca, da recitare, preparato prima. È venuto sulla terra per condividere totalmente la condizione umana pur avendo la sua natura divina. Certo resterà sempre un mistero questa sua coscienza, la crescita della sua coscienza di uomo-Dio, e diventa difficile scandagliare questo dualismo, questa integrazione fra il suo essere Dio ed essere uomo, comunque certamente Gesù Cristo non faceva finta di essere uomo, non era soltanto un vestito, era un uomo veramente, in tutto. Quanto è importante andare a leggere i Vangeli con questa ottica e andare a scoprire che anche Gesù Cristo è cresciuto psicologicamente. Il Cristo che stava nel tempio a discutere con i dottori a dodici anni è un ragazzo di dodici anni, che sta maturando la sua obbedienza al Padre, ma non è Gesù Cristo sulla croce, dove l’obbedienza al Padre è maturata attraverso tutta la sua esperienza, di emozioni, di affetti, di pensieri e di rapporti. Ripresentare Gesù Cristo come un superman, come una specie di idolo, rischia di sfasare il fascino della figura di Cristo. Gesù non ha cercato rapporti stereotipati, non ha cercato rapporti scontati: li poteva trovare e là nel deserto, prima di cominciare la sua vita pubblica, ha preso in esame tutte le possibilità di vivere la sua messianità; e aveva a disposizione prospettive stupende, molto facili: “Buttati giù”, “Presentati come un essere straordinario”, “Fai colpo sulla gente, vedrai come si convertiranno tutti”. Anche la gente spesso, come si dice ha l’anello al naso e crede...

Gesù non ha scelto le strade più facili, ha scelto la strada del silenzio, ha scelto la strada del cuore, ha scelto la strada del rapporto personale soprattutto con chi rapporti personali non aveva più. Potremmo citare i grandi incontri di Cristo con le persone: cito soltanto l’adultera: questa donna è finita, condannata a morte; è giusto che muoia perché ha tradito pubblicamente il marito. Ecco i rapporti non scontati, ecco l’obbedienza al Padre come libertà assoluta nei rapporti con le persone. Il Signore non si è spaventato dei giudizi malevoli e negativi nei suoi confronti: “un mangione e un beone”, un uomo che non ha nessuna credibilità perché se la fa con gente che andrebbe emarginata, secondo l’ipocrisia che è sempre presente anche oggi. Questo cammino di speranza che Gesù, passando per le strade della Palestina, ricostruisce e rincuora i suoi interlocutori, diventa paradigma per noi.

Noi dobbiamo riavvicinare i giovani attraverso la nostra catechesi, soprat​tutto, attraverso i nostri itinerari di iniziazione cristiana, dobbiamo avvicinare Gesù Cristo con questa modalità, cioè colui che vive l’obbedienza al Padre nella libertà totale del suo spirito, liberato il campo da ogni ipocrisia, da ogni rapporto scontato, per essere veramente strumento di salvezza. Tutto questo avviene attraverso il suo cuore verginale. Non a caso il suo cuore è verginale: perché nel suo cuore devono trovare spazio e posto coloro che altrove non avrebbero mai trovato posto.

È in questa prospettiva che si ripresenterà l’amore verginale anche ai giorni d’oggi proprio come un cuore aperto. Ecco la tenerezza, di cui sentivamo parlare ieri sera, questo vissuto personale nel cammino della misericordia. Io credo che oggi vi sia un grande ministero da compiere, che è il ministero della consolazio​ne, che è il ministero della misericordia; e un amore verginale, un cuore verginale può essere veramente, come nessun altro, strumento e luogo di misericordia e di tenerezza. Proprio nella imitazione di Cristo, che è umile e mite di cuore (“Venite a me voi tutti, io vi farò nuovi”) io credo che molti giovani se vengono a contatto con una persona consacrata nell’amore verginale che apre il suo cuore e che diventa punto di riferimento con Cristo, nella imitazione di Cristo, allora veramente l’amore verginale non può essere ridicolizzato, diventa veramente una strada aperta davanti alla comunità cristiana.

E la comunità cristiana ritrova i suoi ritmi, ritrova la sua identità perché ridiventa veramente il luogo dove Cristo regna e Cristo realizza il suo Regno attraverso la pienezza di un amore che sarà per tutti un amore verginale: quando saremo nella vita eterna finalmente saremo tutti vergini, lasceremo sulla terra tutte le scorie della nostra corporeità, delle nostre passioni, dei nostri istinti, dei nostri tradimenti e vivremo così veramente nel Cristo, questa dimensione di totalità. Ed ecco perché la vocazione verginale diventa anticipazione e profezia dei valori escatologici.

Note

1) Il testo della relazione è stato trascritto da sbobinatura e non rivisto dall’autore. Ciò consente al lettore di percepire l’immediatezza del “parlato” che, salvo pochissimi ritocchi, è entrato nel testo scritto conservandone tutta la freschezza. Naturalmente è inevitabile qualche marginale inconve​niente che il lettore troverà spontaneo perdonare.
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Quando nel gennaio ‘96, sempre nel contesto dei convegni del CNV, riflettemmo sulla proposta vocazionale della verginità, ricordo che feci riferimento ai piani vocazionali di più di 30 diocesi italiane, per cogliervi riferimenti a tale proposta e partire eventualmente proprio da questi riferimenti per elaborare una proposta unitaria. Ma la ricerca diede risultati deprimenti, dato che in nessuno di questi piani si faceva menzione di verginità e dintorni1. Questa volta le premesse sono molto diverse, grazie all’intelligente intraprendenza della presidenza del CNV e dei suoi collaboratori più diretti: il questionario e le risposte a esso date dai membri dei vari CDV ci offrono un quadro molto significativo della situazione al riguardo. Situazione che è stata già presentata, e che assumo come punto di partenza della nostra conversazione.

Più in particolare ci sono dei dati inoppugnabili ed evidenti che emergono dal questionario circa la proposta vocazionale dell’amore verginale.

1. Permane ancora molta incertezza al riguardo (“c’è molta confusione sul termine”, “si ha paura di non esser compresi o di non essere al passo dei tempi”, “è un tema imbarazzante e non attraente”, “per i giovani è una tematica difficile da accogliere e vivere”, “nella nostra cultura è un tema non apprezzato”, “resta marginale o dimenticato”...), insomma l’ideale forse non è assente in assoluto come un tempo, ma non è ancora considerato un tema vocazionale trainante o attraente su cui investire da parte dell’animatore vocazionale.

2. Di conseguenza, mancano le indicazioni pedagogiche, i percorsi ideali e concreti attraverso i quali fare una proposta esplicita e mirata dell’amore verginale. Che dunque rischia di rimanere nell’ombra, di restare inevasa. Come gravasse una cappa di silenzio sulla proposta verginale...

3. Al punto da suggerire un’interpretazione dell’attuale crisi vocazionale, quasi un’ipotesi di partenza, un po’ provocatoria, del nostro discorso. La contrazione delle vocazioni, specie al ministero ordinato, è legata, si disse un tempo con certa insistenza, alla prospettiva ritenuta scoraggiante del celibato sacerdotale. E se fosse vero il qualche modo il contrario, ovvero, e se la crisi fosse dovuta al silenzio assordante sulla verginità? Silenzio non tanto sul valore in sé, forse, quanto sulla indicazione d’un cammino che porti alla scoperta della verginità come dono, e dunque d’una pedagogia della verginità.

È da tempo ormai, per altro, che si invoca più pedagogia non solo nell’animazione vocazionale, ma in genere nella pastorale, non nel senso d’una rivendicazione nei confronti, magari, della teologia: al contrario, c’è la ferma convinzione che un’autentica teologia deve per forza divenire anche pedagogia, altrimenti non merita questo nome, così come l’indicazione di norme pedagogi​co-educative deve necessariamente ispirarsi a una prospettiva teologica di fondo. Il documento del Congresso europeo sulle vocazioni lo dice in modo esemplare, anzi, è costruito proprio su questa logica, e parla in modo esplicito di “teologia della vocazione” da cui deriva una “pedagogia della vocazione” 2. Ma forse non è Gesù stesso e tutto il Vangelo che propone questa struttura?

È già un principio teorico-pratico visibile sullo sfondo del presente conve​gno e cui ci atterremo anche noi in questa conversazione, nel tentativo di delineare almeno alcune indicazioni operative per il nostro ministero di educatori vocazionali, soprattutto in riferimento alla proposta della vocazione all’amore verginale.

L’AMORE VERGINALE: PRIVILEGIO DI POCHI O VOCAZIONE DI TUTTI?

Partiamo da un chiarimento tanto indispensabile quanto per niente sconta​to, anzi, probabilmente non così evidente; un chiarimento che in fondo è parte della teologia dell’amore verginale. Si riferisce, infatti, alla natura dell’opzione verginale e alla sua destinazione: per tutti o solo per qualcuno? Vocazione straordinaria che solo ad alcuni è dato intendere o dato che esprime un particolare aspetto della natura umana, del cuore dell’uomo?

Noi veniamo da una concezione vocazionale piuttosto precisa e rigida nella sua schematizzazione di fondo: da una parte i consacrati, presbiteri o religiosi/e, dall’altra i laici, i primi chiamati a esser vergini o celibi per il regno, i secondi felicemente coniugati (si fa per dire). La verginità, in questa concezione, sarebbe appannaggio di pochi, semplicemente una sorta di “eccezione sociologica”, una scelta molto strana e diversa da quel che fa la grande maggioranza, forse addirittura una cosa contro natura tanta è la rinuncia che chiede, per alcuni persino poco credibile e di fatto poco creduta, mistero che solo pochi possono capire, carisma o dono dall’alto, quasi un privilegio o (nel peggiore dei casi) legge più o meno subita. Difficile davvero rendere attraente una realtà con queste caratteristiche. Ma è possibile anche un’altra prospettiva.

Il carattere verginale-sponsale dell’essere umano

Quella secondo la quale la verginità dice in qualche modo la natura dell’essere umano, il suo carattere verginale, perché egli viene da Dio ed è orientato verso di lui, e vergine, nella sua essenza, significa proprio questo riferimento diretto, immediato (senza mediazioni), inevitabile, inscritto profon​damente nella natura della creatura col Creatore: la verginità è l’espressione dell’origine dell’uomo, creato da Dio, e dunque anche della sua destinazione finale, che è Dio stesso. La prima e ultima sponsalità dell’uomo è con Dio. Ogni uomo, allora, è vergine ed è chiamato a esserlo, secondo la specificità della sua vocazione, e la verginità, in ogni caso, non può essere ridotta a pura caratteristica d’uno stato vocazionale, poiché dice invece un aspetto fondamentale della persona umana; tanto meno a una legge disciplinare più o meno imposta ad alcuni, perché sarebbe in tal caso qualcosa che s’aggiunge dall’esterno oltre a risultare psicologicamente invisa e molto poco praticabile, o imbarazzante da annunciare. Come abbiamo sperimentato e continuiamo a sperimentare.

Dire invece che ogni uomo è vergine ed è chiamato a esser tale significa dire che nel cuore dell’uomo c’è uno spazio che solo l’amore di Dio può riempire, o c’è una solitudine insopprimibile che nessuna creatura potrà violare e pretendere riempire; vuol dire indicare la dignità e nobiltà d’ogni uomo e ogni donna, perché il suo cuore è fatto “da” Dio e dunque “per” Dio, possiede una grandezza che gli viene direttamente da Colui che l’ha fatto. Verginità è nostalgia delle origini, come ferita che non si rimargina, memoria degl’inizi e profezia del futuro, richiamo che sale dalle profondità radicali della specie (quasi archetipo junghiano), è l’identità umana, attuale e ideale, che dunque non può non proiettare ogni essere umano a cercare la realizzazione piena della sua affettività in Dio. E a non caricare la relazione umana d’un peso impossibile e d’una responsabilità eccessiva, d’aspettative irrealistiche e pretese reciproche di possesso l’uno dell’altro, con quelle gelosie, dipendenze, infantilismi, appartenenze corte, fedeltà deboli e quant’altro va a incrinare l’umana relazione.

Che non vuol dire immediatamente ed esclusivamente una scelta esplicita di vita, ma ancor prima capire che Dio è all’origine e alla fine d’ogni amore, che ogniqualvolta un essere ama lì Dio è presente, perché l’amore è sempre amore di Dio (così come ogni desiderio è alla radice desiderio di Dio), perché è Dio che ha inventato l’amore, anzi Dio è amore, è lui all’inizio e al termine d’esso. E dunque ogni affetto terreno che voglia rimanere per sempre ed essere intenso ha tutto l’interesse di far posto in qualche modo a Dio e all’amore divino, di lasciare a lui il centro.

Il che equivale a dire che amore divino e umano non sono in conflitto tra loro, al punto che uno escluda l’altro, non c’è tra essi invidia o gelosia, ma al contrario Dio salva l’amore dell’uomo, al punto che l’amore umano, anche quello più felice, coniugale o paterno-materno o amicale, è tanto più amore quanto più è “verginale”, ovvero è tanto più affetto umano quanto più impara a rispettare quello spazio, quel riferimento diretto al Creatore, non violenta quella solitudine ove ogni essere umano è in rapporto diretto con l’Eterno infinitamente amante, non pretende saziare definitivamente la sete d’amore dell’altro né esserne saziato, perché solo Dio può rispondere in pienezza alla sete d’amore umana, e se davvero l’uomo vuole amare molto e per sempre il suo simile deve accogliere l’amore di Dio in sé, per lasciarsi amare da lui e amarlo. E così riscoprire il senso autentico del rapporto liberante con l’altro.

La verginità, obiettivo formativo universale

C’è già un’indicazione pedagogica notevole che viene da questo chiarimen​to. Occorre recuperare la verità di questo termine, occorre sfrondarlo da tutte quelle errate interpretazioni che ne hanno dato un’idea parziale e artificiale, facendone una cosa esclusiva per alcune categorie vocazionali nella Chiesa di Dio e strana per tutte le altre. Ecco il peccato: abbiamo sequestrato l’idea di verginità, rendendola cosa strana e improbabile; ce ne siamo appropriati, rendendola indecifrabile; ce ne siamo vantati, forse, rendendola antipatica e supponente; l’abbiamo vissuta per la nostra perfezione privata, rendendoci poco credibili; l’abbiamo spesso sopportata con poca gioia e scarso amore, renden​dola poco appetibile, quasi fosse una sventura; abbiamo ritenuto di doverla difendere dal mondo tentatore, nascondendola sotterra (cfr. Mt 25,25) o in un fazzoletto (cfr. Lc 19,20), più che condividerla. Più in particolare, l’abbiamo spiritualizzata, togliendole la concretezza d’un cammino pedagogico da propor​re anche agli altri, cui appartiene per natura, e autodispensandoci dalla fatica di cercare quel cammino abbiamo rischiato noi stessi di capire ben poco d’essa, del suo fascino e del suo mistero.

È necessario restituire al vocabolario della lingua corrente, almeno nell’ambito credente, questo termine e la sua ricchezza e profondità di senso. È inquietante leggere nelle risposte al questionario che noi abbiamo paura di parlarne, che ci sentiamo imbarazzati a pronunciare questo termine, che c’è grande confusione in noi a riguardo del suo significato, che non sappiamo come presentarlo, che temiamo di suscitare ilarità nei giovani, che tutto sommato è meglio lasciar perdere, o lasciare che ne parli il Vescovo, come ha pure rilevato qualcuno, come se Sua Eccellenza fosse l’unico testimonial, il solo superstite d’un valore smarrito...

Più in particolare ci vengono due grandi indicazioni da questa interpretazio​ne coraggiosa e radicale della verginità.

Dalla teologia alla pedagogia dell’amore verginale

Se la verginità dice le radici dell’essere umano, se c’è una verginità nell’orizzonte di tutti allora dobbiamo ritrovare la parresìa di dirla, dobbiamo fare la fatica di cercare i termini adatti e i simboli più evocativi, se questa è la teologia dell’amore verginale dobbiamo assolutamente cercare una pedagogia corrispondente, adatta a trasmetterla e a educare a questo tipo di interpretazione, a creare questa sensibilità. Se la teologia non diventa pedagogia non serve a niente, ricordavamo prima; se la teologia dell’amore verginale non detta le linee d’una pedagogia dell’amore verginale è teologia che smarrisce se stessa e a un certo punto diventa insignificante.

D’altro canto, è proprio una prospettiva teologica come quella indicata che impone per natura sua, che costringe non solo l’animatore vocazionale, ma qualsiasi adulto nella fede, nella Chiesa di Dio, a cercare modi e percorsi concreti lungo i quali questa verità possa esser detta, decifrata, spezzettata, masticata, metabolizzata, gustata profondamente... Altrimenti corriamo il rischio di conti​nuare nel peccato di cui dicevamo prima: quello dell’appropriazione indebita, della privatizzazione di qualcosa che invece abbiamo ricevuto per gli altri, che appartiene a tutti. Finendo per non comprenderla neppure noi.

Vogliamo dire con questo che è giusto aspettarsi che il convegno o chi per esso fornisca linguaggi, formule, strumenti e itinerari per la proposta dell’amore verginale, ma a nulla servirebbe tutto questo se in noi per primi non vi fossero delle convinzioni forti (teologiche) al riguardo, o se permanessero in noi dubbi o scetticismi, o se continuassimo a ritenere la verginità come un’esclusiva del prete o del frate. L’autentica pedagogia dell’amore verginale la potrà escogitare e inventare solo quel vergine che vive la vocazione comune all’amore verginale.

Dai valori fondamentali alle scelte personali

Ma l’indicazione più suggestiva per noi, in ambito vocazionale, è questa. Proponendo questo tipo o questa interpretazione della verginità noi rispettiamo quel principio fondamentale sancito in modo preciso dal documento del congres​so europeo, secondo il quale l’animazione vocazionale inizia con una catechesi sui valori elementari della vita umana, è appello rivolto a tutti perché ricorda a tutti verità e valori che tutti devono vivere3 , ognuno poi secondo scelte che si diversificheranno, ma in ogni caso tutte ispirantisi a quei principi e criteri che dicono la dignità umana e il senso della vita e della morte, dell’amore e della sofferenza. In tal senso, dice per la precisione il documento, è necessario “partire dai valori fondamentali e universali (il bene straordinario della vita) e dalle verità che sono tali per tutti (la vita è un bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato), per passare poi a una specificazione progressiva, sempre più personale e concreta, credente e rivelata, della chiamata”4 . La verginità è una di questi valori fondamentali e verità elementari; è l’espressione e il segno che l’unico vero desiderio dell’uomo è Dio, è vedere il volto del Padre, come dice Filippo, entro la logica agostiniana del “cor nostrum inquietum donec requiescat in te”.

Su un piano pedagogico e comunicativo stiamo dicendo che se l’amore verginale è presentato così, come richiamo alla verità dell’uomo e della donna di sempre, allora si creano le premesse per qualsiasi tipo di ulteriore provocazio​ne e poi di scelta; allora, in altre parole, è più facile che la verginità stessa sia scelta come verità della propria vita, secondo i diversi orientamenti vocazionali. Lungo un cammino vocazionale aperto a tutte le vocazioni, e in cui la verginità rappresenta come una sorta di denominatore comune, di punto di partenza e pure d’arrivo. Senz’alcuna contrapposizione tra pastorale vocazionale generica e specifica (come qualcuno ancora lascia insinuare nelle risposte), e al di fuori d’ogni paura d’allargare eccessivamente il senso del termine “vocazione” e renderlo insignificante, o dell’altra paura che la proposta della verginità diventi scoraggiante e allontani dalla possibilità d’una scelta di speciale consacrazione. Anzi, si verificherebbe allora esattamente il contrario: la proposta corretta dell’amore verginale per tutti potrebbe divenire elemento che potrebbe anche promuovere e incoraggiare la scelta di speciale consacrazione, indirizzandola nella direzione giusta.

La verginità all’inizio del percorso vocazionale (il “giorno prima”)

Ma è importante, per questo, ribadire che la verginità non si trova alla fine di questo percorso decisionale, ma esattamente al suo inizio, proprio perché sta a dire la natura umana, o un aspetto importante d’essa, e dunque è addirittura una condizione per fare poi un discernimento corretto.

Di conseguenza il valore e il senso della verginità non possono restare praticamente fuori dei contenuti elementari o dei percorsi abituali della pastora​le, non si può continuare a ritenere la verginità come un esito eventuale, a parlarne in gruppi chiusi o solo a qualcuno o con imbarazzo e rossore... Ma, al contrario, il termine va reso familiare, va ripulito e purificato soprattutto da quell’aria di sospetto e diffidenza che la rende invisa ai più, da quei pregiudizi ed errate interpretazioni che la trasformano in qualcosa di vecchio e anacronisti​co, da quei falsi spiritualismi che la deformano e rendono più virtuale che virtuosa, e da quelle parziali accezioni che la riferiscono - chissà perché? - solo alle donne. La verginità concorre a dire il mistero dell’essere umano, la sua origine e il suo destino, lungo una possibilità di scelte diverse. Va associata senza paure sciocche con l’amore e la capacità d’amare e d’esser amato dell’uomo, e indicato laddove il ragazzo, il giovane, l’adulto... sono attesi a scelte significa​tive, nella catechesi normale come nella direzione spirituale, e non solo nell’animazione vocazionale, ma anche nei corsi di preparazione al matrimonio, se è vero quanto abbiamo ricordato più sopra circa il suo significato. Chiaro che allora il problema riguarderebbe ogni operatore pastorale, non solo l’animatore vocazionale.

Chi l’ha detto che non si possa parlare di castità e purezza ai giovani e in modo giovanile, ovvero di invito a rispettare il mistero della sessualità, per intuire e non bruciare le possibilità del cuore umano? Se impareremo nuovamen​te a “bene-dire” la sessualità, ci verrà senz’altro più facile parlare di verginità. E perché non proporre la verginità a fidanzati e sposi, e non, badiamo bene, in senso alternativo al matrimonio (come rinuncia virtuosa al rapporto, per inten​derci), ma come dimensione essenziale d’esso, come verginità “nel” rapporto, come garanzia di amore umano, tenero e fedele, libero e liberante e assieme come purificazione da ogni aspettativa irrealistica nei confronti dell’altro, come se il partner dovesse soddisfare tutta la sete d’affetto5? Chi può pensare che il senso che abbiamo ora dato alla verginità non possa e non debba esser detto e proposto con vigore fin da subito e sempre nel cammino cristiano? Chi l’ha detto che nel cammino di educazione dell’affettività e della sessualità la Chiesa non possa ritrovare e recuperare il suo proprio ruolo educativo con una proposta integrale che suoni non solo concorrente, ma alternativa alla degradazione dei messaggi culturali odierni in materia di sesso e dintorni? E allora torna l’ipotesi posta all’inizio del nostro discorrere: chi potrebbe escludere che la crisi vocazionale non dipenda anche dal silenzio, non solo assordante a questo punto, ma anche “impuro”, sulla verginità?

Se oggi ci siamo ridotti a ragionare sul “giorno dopo”, per aggiustare una situazione resa precedentemente problematica dal qualunquismo relazionale e dall’irresponsabilità sessuale, ciò non è forse avvenuto perché sono venuti in qualche modo a mancare il “giorno prima” da parte nostra una certa attenzione educativa e pastorale, o il coraggio di scendere nella mischia, nella persuasione che nella pluralità di proposte non vince chi si adegua, ma chi propone qualcosa di straordinario e diverso, molto diverso? C’è una certa sensazione piuttosto inquietante che emerge dal nostro mondo ecclesiale, e di cui un tenue segnale viene fuori anche dalle risposte al nostro questionario: è la sensazione di tanti operatori pastorali ed educatori (o ex l’uno e l’altro) che per quanto riguarda la sessualità si tratti ormai d’una battaglia persa, o impari, quasi fossimo di fronte a un avversario fin troppo agguerrito, a un Grande Fratello, possente quanto ebete, che ormai detta legge e costumi, a tutti imponendo l’imbecillità relazionale e l’anarchismo sessuale, come rimedio al vuoto cerebrale e alla noia che ne segue.

È grave che chi dovrebbe educare alla verginità e all’amore parli, come risulta dal questionario, di “paura di non esser compreso o di non esser al passo coi tempi”, o che senta l’argomento “imbarazzante e non attraente”, decidendo di parlarne “in sordina” o affidando ad altri l’incarico, e “nascondendo in un fazzoletto”, o “sotterra”, come il servo infingardo e malvagio della parabola evangelica, il talento ricevuto. È grave, in sintesi conclusiva, perché allora il problema non è pedagogico, o dovuto al fatto che ci mancano le indicazioni metodologiche, ma ciò segnala che il problema è prima di tutto dentro di noi, dentro l’educatore, nel suo modo d’esser vergine, e di concepire e poi vivere la sua verginità (nella sua teologia dell’amore verginale), come espressione e manifestazione piena del carattere radicalmente verginale dell’essere umano, o come rinuncia forzosa a un istinto naturale e invadente; nel primo caso c’è la convinzione di portare a pieno compimento la propria natura, c’è una sensazione di libertà e beatitudine, pur con tutta la fatica che ciò comporta, nel secondo sarà prevalente l’impressione negativa, di qualcosa di artificioso e dal prezzo altissimo, da nascondere, quasi, più che da diffondere; ma in ogni caso il problema è destinato a divenire anche pedagogico, perché nel primo caso (la verginità come espressione dell’anelito fondamentale del cuore umano) chi ha scoperto e ricevuto in dono questa chiamata si darà da fare per condividere un valore che riconosce come universale, cercherà le modalità pedagogiche attra​verso cui trasmettere un dono che è di tutti e proprio perché è di tutti cercherà di renderlo comprensibile e godibile, perché tutti se ne rendano conto e lo vivano e ne siano felici; nel secondo caso, invece (la verginità come scelta speciale per la propria perfezione o come legge disciplinare o come privilegio straordinario) l’animatore vocazionale celibe non si sentirà così provocato a trovare i modi per trasmettere qualcosa che in fondo è solo suo e di cui probabilmente non conosce il fascino. Insomma la pedagogia o i modi per comunicare e condividere li cerca solo chi è spinto e provocato da un valore grande che sa di non poter tenere per sé e di dover partecipare. E allora, se questo è vero, non è buon segno che la pedagogia sia stata sempre la cenerentola, la parente povera, l’ancilla philosophiae che a sua volta era l’ancilla theologiae!

LA PROPOSTA

Passiamo ora a parlare dell’amore verginale in quanto scelta esplicita di vita, come vocazione della persona, che porta all’estreme conseguenze quel che tutti sono chiamati a essere e vivere.

Scelta forte, verità debole

La scelta del vergine, chiariamo decisamente, vuol esser memoria della vocazione di tutti, del dono che tutti hanno ricevuto, delle possibilità insospettate, dunque, del cuore umano, possibilità spesso ignorate e di fatto non credute e inibite, quasi abortite. La cosiddetta rivoluzione sessuale della fine anni ‘60 è stata un’autentica finzione, la più finta di tutte le rivoluzioni perché non ha liberato un bel niente, tanto meno ciò che voleva liberare (il sesso), forse l’ha reso indipendente dall’amore, svuotandolo di verità e di gusto e finendo per renderlo finto come i fiori di plastica o il vino artefatto. Senza dubbio ha dato il via a quel processo di indebolimento o estenuazione generale dei valori, a quel nihilismo debolista che poi sarebbe esploso e con cui ci troviamo oggi a combattere. Anche in materia di sesso e amore, mai così distanti tra loro come oggi.

La verginità come valore universale, quale noi l’abbiamo delineata, è oggi una verità debole, senza voce né “potere contrattuale” (non offre nulla in cambio, come forse una volta), non possiede altra forza al di fuori della testimonianza di chi l’ha scelta.

Ma non è per niente detto che questa debolezza nuoccia alla proposta stessa o indebolisca la possibilità d’una testimonianza di tale scelta; semplicemente ci ricorda che il contesto nel quale oggi viviamo non è culturalmente in sintonia col significato che abbiamo indicato e individuato in questa opzione di vita. È importante tenerne conto. E se l’unica possibilità è quella della freschezza della testimonianza di chi l’ha scelta, è necessario che il messaggio sia nitido e senza alcuna sbavatura, chiaro e senz’alcun compromesso, subito leggibile e subito percepibile come qualcosa di bello e appagante, di pienamente umano e in funzione dell’umana realizzazione, altrimenti, se il messaggio parte già poco chiaro e poco limpido, col virus di qualche equivoco contaminante, allora non può certo arrivare a destinazione e trasmettere una verità che è già debole nella cultura attuale. Proprio la debolezza culturale della verginità come valore universale chiede con insistenza la nitidezza della scelta e della testimonianza da parte di chi l’ha scelta.

Nessun moralismo in tutto ciò, anzi questa indicazione pedagogica consen​te proprio di superare una prospettiva puramente moralistica. È la pedagogia della trasparenza, o dello stile verginale come testimone immediato d’un valore universale.

I contenuti della proposta

Se ogni pedagogia nasce per natura sua dal contenuto o dal valore educativo che vuole trasmettere (per noi, come abbiamo visto, dalla teologia della vocazio​ne e dell’amore verginale), vediamo di chiarire con la maggior precisione possibile il contenuto della proposta dell’amore verginale. Che cosa vuol dire, insomma, verginità per il regno dei cieli, perché si dice nel questionario che essa è il cuore della pastorale vocazionale, siamo sicuri d’aver le idee chiare al riguardo? Un buon educatore deve saper bene, con estrema esattezza, l’obiettivo della sua azione educativa. E un animatore vocazionale è anzitutto un educatore, come sappiamo.

Esser vergini per il regno dei cieli vuol dire amare Dio al di sopra di tutte le creature (= con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze), per amare con il cuore e la libertà di Dio ogni creatura, senza legarsi a nessuna né escluderne alcuna (= senza procedere con i criteri elettivi-selettivi dell’amore umano), anzi, amando in particolare chi è più tentato di non sentirsi amabile6 .

Proviamo a scomporre gli elementi più significativi della proposta, come emergono da questo tentativo di definizione: la sostanza della verginità: la scelta verginale consiste essenzialmente nell’amore, inizia e si compie nell’amare, nel voler bene, non primariamente nel rinunciare all’amore o a qualche istinto; l’oggetto dell’amore verginale: Dio anzitutto, ma non solo Dio, anche le creature, ogni creatura, e in particolare chi è più tentato di non sentirsi amabile e non è di fatto amato; non c’è rivalità tra questi amori, semmai c’è progressione a partire dall’amore di Dio, come un movimento concentrico; la modalità o stile dell’amore verginale (condizioni in positivo): è la totalità, indicata dalle caratteristiche dei due amori: Dio è amato con tutto il cuore, mente e volontà; la creatura col cuore e la libertà di Dio, dunque è un amore totalmente umano e totalmente divino; inoltre abbiamo già detto che l’oggetto dell’amore è ancora totale, sia quello divino che quello umano; le rinunce dell’amore verginale (= condizioni in negativo): il vergine deve rinunciare a legami definitivi ed esclusivi, per tutta la vita (sarebbe il matrimonio), ma anche a esclusioni di sorta, di qualcuno, in sostanza deve rinunciare a procedere coi criteri della benevolen​za o simpatia solo umana che sceglie ed esclude in base al semplice istinto o all’interesse personale più che a quello altrui.

Credo che questa definizione descrittiva offra già all’educatore intelligente e appassionato suggestioni precise e spunti notevoli per la proposta della scelta verginale e per una formazione alla stessa scelta. Anzi, di fronte alla chiarezza e ricchezza di questi elementi ci appaiono ancor più strane e immotivate alcune risposte del questionario, ove si parla di paura e imbarazzo nel proporre la scelta verginale, di timore d’apparire non al passo coi tempi, di tematica difficile da accogliere... Ma vediamo ora di dedurre da queste indicazioni alcune specifiche e più centrali attenzioni pedagogiche.

L’itinerario della scelta

Se la scelta verginale è questione d’amore e non di rinuncia anzitutto, solo un cammino di formazione all’amore può condurre a questa opzione. Nulla di nuovo, sembrerebbe; chissà da quanto tempo ripetiamo che Dio è amore e il cristianesimo pure. Ma la scelta dell’opzione verginale implica qualcosa di più: implica che tutto il contesto dell’annuncio della buona novella, o che tutto il processo di educazione alla fede sia rigorosamente coordinato attorno a questa verità centrale. Al riguardo mi sembra preziosa l’indicazione che ci viene dal nostro documento, quando parla degli “itinerari pastorali vocazionali”, la liturgia, la koinonia, la diakonia, la martiria7 , raccomandando di veicolare la proposta vocazionale in ognuno d’essi, perché il giovane credente si senta circondato da ogni parte, quasi assediato, dalla stessa realtà luminosa, nel nostro caso, dell’amore di Dio: la possa celebrare nella liturgia e nel rapporto personale con Dio, vivere nella comunione ecclesiale e nell’esperienza di fraternità con gli altri credenti, sperimentarla come servizio che rende agli altri, specie ai più bisognosi, riceverla come annuncio nella catechesi e ritrasmetterla a sua volta come buona novella di cui anch’egli è annunciatore responsabile.

È il principio psicologico della ridondanza (o della diversa risonanza), per cui lo stesso messaggio giunge da contesti diversi e con modalità distinte, a dire e ripetere che è possibile vivere con Dio l’avventura più bella e appagante, che davvero il cuore dell’uomo è fatto per lui, che tale amore può anche bastare per tutta la vita, che in forza di quest’amore si può anche dire di no all’amore desideratissimo d’una donna ecc. Tale principio psicologico è in fondo la traduzione psicologica del principio biblico del “con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze”, e del principio pastorale della globalità degl’itinerari per la crescita della fede. È solo dall’applicazione coerente di questi principi che può derivare una scelta difficile, oggi in particolare controcorrente, e pure appassionata come quella verginale.

E invece spesso abbiamo parrocchie o gruppi o contesti ecclesiali che dovrebbero essere di maturazione nell’opzione credente che sono come squili​brati o sbilanciati su uno solo di quegli itinerari, o danno troppa importanza all’uno o all’altro, e così ne vengono fuori proposte deboli, inefficaci, confuse…, o esperienze di Dio frammentarie e illusorie..., o giovani rapiti in improbabili rapimenti mistici o misteriosamente attratti dal fascino d’un equivoco neo​ritualismo; o giovani sbracati un po’ rivoluzionari, impegnati o superimpegnati solo nel sociale; o individui timorosi della solitudine e alla ricerca d’un posto confortevole nel gruppo chiuso o nel branco; o mezzi intellettualoidi che hanno ridotto la fede a un sillogismo. Da questi sentieri interrotti non potrà mai venir fuori un’opzione di scelta verginale, o verranno fuori solo aborti vocazionali, perché il cuore per amare ha bisogno delle mani e dei piedi, di tutto..., e se mai venisse fuori un’opzione poi sono cavoli nostri in seminario (ne so qualcosa anch’io...), cioè avremo oggi cammini vocazionali perennemente incerti e un domani celibati solo tecnici, privi di passione, risultati d’una fusione fredda.

Oggetto e stile

Un certo modo d’intendere il celibato un tempo insisteva sul “cuore indiviso” del celibe, totalmente ed esclusivamente votato ad amare l’Eterno e un po’ sufficiente nei riguardi degli altri e della relazione, come se lui facesse da solo... Credo che questa impostazione oltre a non esser corretta sul piano valoriale non offra indicazioni utili sul piano pedagogico, ovvero rischi di risultare poco attraente per una personalità normale.

Allora diciamo subito che esser vergini vuol dire amare Dio, certo, ma non semplicemente ed esclusivamente come oggetto d’amore che escluda o metta in secondo ordine gli altri. Dio, vogliamo dire e precisare, non è solo l’oggetto dell’amore verginale, mane rappresenta anche il modo, lo stile. O, se preferiamo, Dio è così tanto l’oggetto amato dal vergine da divenire anche il suo modo d’amare. Ma è possibile anche invertire la frase e dire: nella misura in cui un giovane impara a voler bene con criteri non solo umani, il suo cuore si apre all’amore dell’Eterno.

Questo è molto importante perché indica un preciso percorso pedagogico che rispetta l’esigenza d’unità a livello intrapsichico, unità tra oggetto e stile dell’amore. Percorso che cerca, in concreto, di trasmettere l’idea che amare Dio non è semplice sentimento o pura velleità, né solo azione o solo contemplazione, ma è fondamentalmente voler bene con il suo stesso cuore, con la libertà di quel Dio che fa scendere la pioggia e risplendere il sole su giusti e ingiusti e invita chi crede in lui ad amare non solo chi ricambia il gesto amoroso, ma anche chi non lo ricambia. Anzi, questo fa nascere e crescere l’amore intenso per Dio, dà al giovane una ragione credibile e convincente per decidere di legarsi a lui in un patto d’amore sponsale che può esser anche esclusivo, ma esclusivo non più nel senso che faccia a meno degli altri, ma - al contrario - nel senso che abilita ad amare tutti con la potenza o la delicatezza d’amore di Dio. E proprio amando così la scelta diviene sempre più possibile e accessibile, anzi, godibile e beatificante.

In concreto si tratterà di accompagnare il giovane (ovvio che in tutto questo che stiamo dicendo è centrale la figura della guida che educa e accompagna) lungo questo cammino non facile ma esaltante e praticabile, che lo provochi ed educhi a voler bene oltre l’impulso naturale e la simpatia istintiva, oltre la cerchia di chi gli viene facile amare o di chi gli garantisce una risposta gratificante, oltre i criteri dell’attrazione emotiva, fisica o psicologica...

Ma anche con un certo stile che potremmo forse chiamare stile relazionale verginale: stile di chi impara a non mettersi al centro dei rapporti, dell’attenzione e dell’interesse altrui, ma sta in disparte, perché il centro appartiene a Dio; stile di chi apprende a non invadere l’altro, a passargli accanto sfiorandolo, senza fare del corpo il motivo e il luogo dell’incontro; ancora, stile di chi impara a usare con creatività e fantasia il linguaggio simbolico dell’amore e le sue mille sfumature, che non s’esprimono solo col linguaggio genitale o fisico-gestuale; stile di chi riesce a coniugare l’affetto con il rispetto, la discrezione intelligente col coraggio di riconoscere i propri sentimenti, il voler bene con il voler il bene dell’altro, la libertà d’amare con la libertà di lasciarsi benvolere8.

Chi compie questo percorso è destinato fatalmente a un certo punto a incontrare Dio, a incontrarlo come la pienezza dell’amore, come colui che ti trasmette la sua stessa libertà di voler bene, donandoti a sua volta una libertà incredibile. Ma questa libertà ha un costo...

Rinuncia e libertà

È il costo della rinuncia all’esercizio d’un istinto profondamente radicato nella natura umana come l’istinto sessuale, e non è dunque la rinuncia alla sessualità (sarebbe impossibile!) e a ciò ch’essa significa, ovvero alla fecondità e alla relazione, anzi, diciamo esplicitamente che l’educazione alla scelta verginale è educazione alla relazione e alla fecondità; ma chiede in ogni caso una rinuncia comunque dolorosa perché l’istinto ha in sé la forza della natura, e ogni essere umano si porta in cuore il desiderio di legarsi per sempre a una creatura con cui condividere profondamente la vita e l’amore.

La rinuncia del vergine è rinuncia a una cosa bella, occorre dirlo, per far soprattutto capire che è possibile solo per un’altra cosa ancor più bella. E comunque la via della rinuncia è una via importante per far nascere l’opzione verginale. Questo è un punto strategico nella pedagogia della scelta verginale, ove forse molti percorsi ben lanciati si sono inceppati senza più progredire.

È fondamentale anzitutto aver il coraggio di proporre la rinuncia, non far i finti educatori moderni che hanno paura o si vergognano d’apparire antiquati o d’essere rifiutati, e non sanno chiedere alcun sacrificio. Occorre proporre un senso liberante e intelligente della rinuncia, che vedo ben espresso in quell’epi​sodio della vita di Francesco d’Assisi quando bacia un lebbroso. Quando Francesco compie questo gesto non fa semplicemente un atto eroico, magari reprimendo una naturale ritrosia o chiudendo gli occhi per non vedere, ma in un certo modo si sente attratto da quel viso deforme, come l’amante verso le labbra dell’amata; così al giovane deve essere proposta la rinuncia implicita nella verginità: come un dire di no a qualcosa di bello (umanamente parlando) per esser liberi di provare attrazione per qualcosa che umanamente non è attraente; come si rinunciasse al viso più bello per essere liberi d’abbracciare il viso più brutto. È una libertà costosa, ma in realtà tale libertà non ha prezzo, e il giovane è moltissimo sensibile a questa libertà.

Dunque la rinuncia deve essere mirata e ben finalizzata, e l’educatore non deve aver paura di proporla, come condizione per giungere ad avere una maggiore libertà, che è poi la libertà di Dio, come già detto, del Dio che ama tutti, specie il debole e il povero. Diciamo, su un piano pedagogico, che nessun educatore può proporre una rinuncia se al tempo stesso non lascia intravedere lo spazio di libertà che quella rinuncia apre al soggetto. La rinuncia all’esercizio dell’istinto sessuale tende proprio a questa libertà, alla libertà d’amare tutti, chiedendo il sacrificio d’allontanarsi da qualcuno (= il viso più bello) per avvicinarsi più intensamente a qualche altro, a tutti, fino a voler bene e provare addirittura attrazione per chi umanamente sembra meno amabile o addirittura repellente (= il viso più brutto), o è più tentato dalla disperazione di scoprirsi poco amato9. Davvero la pedagogia della rinuncia all’esercizio dell’istinto sessuale e della scelta dell’amore verginale è pedagogia della libertà.

Perché qui c’è tutto il senso della verginità per il regno. Qui la rinuncia diventa possibile, e la verginità diventa espressione d’una nuova libertà, d’un cuore capace di nuove attrazioni, d’un cuore umano che batte dei battiti dell’Eterno. Quale giovane può non provare interesse e attrazione per questa proposta?

Le due certezze

Infine una indicazione pedagogica importante è quella che concerne le condizioni psicologiche che abilitano a questo tipo di scelta. Un tempo la scelta verginale si portava dietro un alone di eroismo e straordinarietà. Oggi, mentre viviamo tempi non proprio eroici, non credo ci convenga insistere su questo registro. La scelta verginale non è scelta eroica e neppure strana, è scelta resa possibile da un cuore che ha scoperto d’essere stato abbondantemente amato, da sempre e per sempre, e che ha sperimentato - a sua volta - d’esser capace di voler bene anche lui, per sempre. Sono le due certezze che, sul piano psicologico, dicono la libertà affettiva della persona.

La pedagogia della scelta verginale passa attraverso queste due certezze, o cerca di accompagnare la persona ad acquisirle, perché senza di esse non sarebbe possibile né credibile alcuna scelta in tal senso. Si consacra autenticamente nella verginità solo chi scopre che “non ne potrebbe fare a meno”, e chi al tempo stesso si convince che il dono di sé a Dio e agli altri è il minimo che possa fare, a fronte del tanto amore ricevuto. Come dire: è una scelta obbligata e pure libera, umile e discreta come pure generosa e totale, piena di gratitudine prim’ancora che di gratuità.

Sono profondamente convinto che se fossimo capaci, come educatori, di suscitare queste due certezze nel cuore di tanti giovani, se fossimo capaci di aiutarli a recuperare la verità della loro vita (perché tutti di fatto sono stati amati e sono in grado di amare), certamente vi potrebbero essere anche molte più opzioni di scelta verginale. Un tempo c’era la psicologia dell’eroe, abbiamo prima ricordato, oggi va in onda la lagna e la psicologia della lagna, per cui, in questa società del benessere in cui tutto è dovuto, e che ha tolto la libertà di godere del bene ricevuto e di meravigliarsene e di esserne grati, tutti in questa cultura della lagna credono d’aver il diritto di lamentarsi di qualcuno o di qualcosa che non ha funzionato per il verso giusto nella loro vita passata.

La scelta della verginità è scelta contenta, non lagnosa. Scelta di chi essendo certo d’essere già stato amato, si dispone a lasciarsi amare ancora da Dio e dal prossimo. Chi si lagna non è libero di lasciarsi benvolere, perché non gli basterà mai, e avrà sempre ancora da lamentarsi. Chi si lagna non potrà mai esser vergine, dunque. Perché la verginità non è solo amore oblativo e sacrificale, ma è anche il massimo della libertà di lasciarsi benvolere e di godere del minimo segno d’affetto. Anche questo va ricordato al giovane. Perché la sua gioia sia piena...

Cuore del mondo

Al Padre è piaciuto fare abitare in Cristo ogni pienezza, ricapitolando e riconciliando in lui e nel sangue della sua croce tutte le cose (cfr. Col 1,20; Ef 1,10). La croce come simbolo e icona dell’amore verginale, perché la croce è la pienezza massima dell’amore, umano e divino, per Dio e per ogni uomo, che abbraccia tutti e non esclude nessuno, è la sintesi al massimo grado di amore ricevuto e donato, di amore crocifisso e già risorto o illuminato dai chiarori dell’alba della resurrezione. La croce è il cuore del mondo, così è stato nella storia della salvezza, e questo cuore deve disporsi ad avere il giovane che sceglie l’amore verginale.

Per questo la pedagogia vocazionale che conduce a questa scelta deve essere in qualche modo una pedagogia della croce, come una croce-via. L’amore verginale è fondamentalmente amore pasquale, crocifisso-risorto, dunque deve percorrere quell’itinerario preciso, perché il giovane impari ad avere gli stessi sentimenti del Figlio che dà la vita mentre la riceve dal Padre, e scelga la verginità come un modo di ricevere e offrire la sua stessa vita.

Sul piano pedagogico sarà allora importante non temere di proporre l’icona della croce, senza paura e mostrando d’aver capito la lezione di Tor Vergata, ove la croce è stata la grande protagonista non solo della veglia finale, ma di tutta la GMG in tutte le sue fasi, dalla preparazione alla celebrazione finale. È stato commovente constatare il fascino di questo segno elevato da terra, proprio come aveva profetizzato Gesù: “Guarderanno a colui che hanno trafitto”. Perché questo fascino?

Quel misterioso legame...

Perché c’è un misterioso legame tra il mistero della sessualità e il mistero della pasqua. Potrà sembrare singolare e strano, ma pedagogicamente è quanto mai efficace.

Perché nulla come la croce di Gesù, cuore del mondo, può “ricapitolare” tutte le cose, dare senso pieno a tutto, proprio a tutto, anche alla sessualità prorompente giovanile e a quell’esigenza di relazione e di fecondità nascosta in essa, anche quando si traveste di voglia di giocare con l’altro, perfino usandolo; anche a quel viscerale bisogno d’amore che il giovane si porta dentro come una donna incinta, anche quando non s’accorge di pretenderlo tutto e solo per sé proprio come un bambino mai cresciuto. La sessualità è mistero. La croce aiuta a svelarlo, a coglierne natura e ricchezza, a dare un ordine a quella energia perché non vada perduta, e non uccida se stessa. Essa svela, infatti, che: qualsiasi gesto d’amore, dal più piccolo al più grande, è sempre preceduto dall’amore ricevuto (Gesù non sarebbe mai salito in croce se non fosse stato certo dell’amore del Padre); ma in ogni caso l’amore non può scegliere le mezze misure, è per natura sua radicale e totale, e la croce è il segno più grande dell’amore più grande; e dunque un certo esito estremo e doloroso, di passione, di dono anche sofferto di sé è parte naturale dell’amore: chi ama, insomma, deve per forza “morire”, c’è un dramma inevitabile nella vita di chi prende sul serio la relazione con l’altro, con il diverso da sé, e vuole a tutti i costi il suo bene, qualsiasi sia la sua scelta vocazionale; e proprio questa morte rende fecondo l’amore, lo fa entrare nella dimensione pasquale della resurrezione, è mistero pasquale, è morte che si trasforma in nuova vita, è salvezza com’è stata salvezza la morte di Gesù. L’amore crocifisso e risorto diventa così la massima realizzazione della relazionalità e della fecondità, le due caratteristiche essenziali della sessualità. Ma è amore che continua sempre ad avere le stigmate! La sessualità, in sintesi, incontra necessariamente nel suo cammino la realtà della croce; la croce dà un ordine e consente una piena espressione della propria sessualità; la verginità è una manifestazione singolare della capacità di relazione e fecondità della sessualità, in qualche modo è una sessualità che è passata attraverso la croce e la resurrezione, è sessualità pasquale.

Amore pasquale e amore verginale

Tutto ciò può forse sembra ancora teorico e bisognoso di ulteriori media​zioni pedagogiche per favorire la scelta dell’amore verginale. In realtà ne costituisce una premessa indispensabile, come la tappa d’un percorso che può portare a imprimere un certo orientamento alla vita.

La scelta verginale, come sempre e oggi più di sempre, non può essere decisione estemporanea e improvvisa, né può esser affidata all’ondeggiare imprevedibile e sovente burrascoso di sentimenti e sensazioni nel cuore spesso confuso del giovane, tanto meno si può far conto oggi su favorevoli condizionamenti culturali o ambientali, né si può più pensare che basti una certa atmosfera credente per suscitarla o il solito esempio del solito “don” tutto dedito... Ma può esser solo preparata con pazienza e infinita cura, stando accanto come fratello maggiore che conosce mura e sotterranei del cuore umano, che sa soprattutto toccare i registri giusti. Ecco, io credo che l’aggancio tematico e sistematico al mistero della croce e dell’amore pasquale sia uno di questi registri. Che forse noi sfruttiamo poco, spaventati dall’idea di spaventare. Così come forse siamo ancora spaventati, nonostante l’apparenza e un certo vano esibizio​nismo, dalla sessualità e dalla sua esuberanza o dalla sua potenziale forza dirompente. E di conseguenza non sappiamo ancora cogliere quel nesso fecondo e misterioso che lega assieme croce e sessualità, e di cui la verginità è altrettanto feconda e misteriosa conseguenza. Verginità che appartiene alla dimensione pasquale del mistero cristiano, perché la verginità è espressione d’amore e l’amore o vive in modo pasquale o non è.

Se la nostra catechesi e la pastorale vocazionale, se il nostro dire su Dio e sull’uomo, se il nostro correre e affannarci non trasmettono l’idea che l’amore vive in modo pasquale, noi abbiamo corso invano, e nessuna scelta d’amore verginale potrà nascere da questo vano affaticarci.

Tor Vergata, da questo punto di vista, ci ha detto una cosa molto consolante. Il successo delle giornate romane ha avuto un segreto, riconosciuto dai più attenti. Non è stato un botto improvviso o l’effetto del fascino della personalità del Papa, ma il frutto del lavoro tenace di preparazione di tanti tenaci educatori, presbiteri e religiosi/e e laici. Il pellegrinaggio della croce del Giubileo in tutte le diocesi italiane è stato un grande esempio “della forza di preparazione comunitaria, di alto profilo, fatta di esperienze formative di grande impatto e di essenziale valore cristiano”10.

Se la croce continuerà a essere per noi “il cuore del mondo”, stella polare e pellegrina nella nostra vita, e noi sapremo mantenere o ritrovare il gusto dell’essere educatori, senza nascondere in un fazzoletto il dono della verginità, vi sarà ancora chi nella Chiesa subirà il fascino della scelta dell’amore verginale. E allora anche per questo potremo dire che, se da un lato la cristianità sembra crollare da un punto di vista sociale, “il cristianesimo sta appena iniziando” oggi all’inizio del III millennio, come disse quel grande profeta che è stato p. Alexander Men11
QUASI UN DECALOGO...

Al termine della nostra riflessione può forse essere utile e pratico riprendere in maniera sintetica le indicazioni pedagogiche via via emerse.

1. Occorre usare con intelligenza il termine verginità, ridargli il significato autentico che ribadisce il carattere nativamente verginale dell’essere umano e la verginità come vocazione universale, punto di partenza e d’arrivo d’ogni creatura, chiamata a un’intimità immediata col Creatore. Dio solo può soddisfare la sete d’amore da lui posta nel cuore umano.

2. La verginità così intesa deve tornare a essere termine familiare nella comunità cristiana ed esser proposta in tutti i cammini pastorali (dalla formazio​ne giovanile alla preparazione al matrimonio) a tutte le categorie di credenti; ogni credente può e deve esser vergine secondo il suo stato di vita e la sua vocazione. Per esser libero d’amare l’altro e d’esserne amato, senza pretese irrealistiche e dipendenze infantili.

3. Solo l’educatore convinto della vocazione universale alla verginità potrà trovare e proporre correttamente i percorsi pedagogici per condividere e proporre tale dono. Più forte è la convinzione più efficace e ricca di fantasia sarà la proposta pedagogica. E priva di paure inutili e complessi vari: solo chi “bene​dice” la sessualità può apprezzare e far apprezzare la verginità.

4. In ogni caso la verginità non è un bene privato, ma carisma, e non può dunque esser nascosta sotterra o custodita in un fazzoletto. Solo se condivisa dà frutto e fa crescere, manifesta il suo naturale senso relazionale e la sua fecondità, diventa possibile viverla ed esserne beati, soprattutto diviene contagiosa e pro​vocante.

5. La coerenza trasparente e lieta con cui il vergine vive la sua verginità è la prima norma pedagogica, sul versante dell’educatore, per realizzare la condivisione, o segnale chiaro d’un messaggio che riesce a giungere a destina​zione nella babele culturale attuale.

6. È indispensabile coinvolgere contemporaneamente il giovane nei clas​sici, ma non scontati, itinerari pastorali (liturgia, koinonìa, diakonìa, martirìa): la chiamata all’amore verginale può esser solo la risultante di un’esperienza globale e convergente, e non di cammini parziali e incompleti.

7. L’esperienza è tanto più (con)vincente quanto più è unitaria, ovvero quanto più il giovane impara a unire l’oggetto dell’amore con il modo d’amare, e scopre che amare Dio conduce ad amare alla maniera di Dio, e che amare alla maniera di Dio porta ad amare Dio. Qui il metodo si salda con il fine.

8. Esiste uno stile relazionale verginale: è lo stile di chi impara a “stare in disparte” e a non mettersi al centro del rapporto e dell’attenzione altrui, perché il centro appartiene a Dio; stile di chi apprende a non invadere e possedere l’altro, ma a sfiorarlo con delicatezza e rispetto, senza fare del corpo il motivo e il luogo dell’incontro; ancora, stile di chi impara a usare con creatività e fantasia il linguaggio simbolico dell’amore e le sue mille sfumature; stile di chi riesce a coniugare l’affetto con il rispetto, il voler bene con il voler il bene dell’altro...

9. A questo punto si può e si deve proporre la rinuncia, come condizione per accedere allo stile divino. L’educatore deve però ricordare che non può proporre alcuna rinuncia se non lascia intravedere lo spazio di libertà che quella rinuncia apre al cuore. In tal caso al giovane va proposto di rinunciare al “viso più bello” per provare attrazione per il “viso più brutto”, cioè per esser libero d’amare chi non è attraente né si sente amato. In effetti con la scelta verginale egli impara a rinunciare non solo o non tanto all’esercizio dell’istinto sessuale, quanto a un criterio d’attrazione solo umano per voler bene col cuore e la libertà di Dio.

10. Condizione imprescindibile per la scelta dell’amore verginale è la libertà affettiva, come libertà che nasce da due certezze: la certezza d’essere già stato amato, da sempre e per sempre, e la certezza conseguente di poter e saper amare, per sempre. Al di fuori di queste due certezze non c’è libertà né dunque scelta autentica della verginità.

11. Sessualità, mistero pasquale, verginità: c’è un legame misterioso e fecondo anche sul piano pedagogico tra queste realtà. La sessualità incontra necessariamente nel suo cammino la realtà della croce; la croce dà un ordine e consente una piena espressione della propria sessualità; la verginità è una manifestazione singolare della capacità di relazione e fecondità della sessualità, in qualche modo è una sessualità che è passata attraverso la croce e la resurre​zione, è sessualità pasquale.

Note

1) Cfr. A. CENCINI, Il fascino sempre nuovo della verginità. Dal silenzio “impuro” al coraggio giovane, Milano 1997. Per gli Atti di quel convegno cfr. CNV, Verginità per il Regno: vocazione all’amore, Roma 1996.

2) Cfr. PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova

Europa, Roma 1997, 31-32. 

3) Cfr. ibidem, 26 b) e c).

4) Ibidem, 26 c).
5) Si sa per certo che la maggior causa delle crisi matrimoniali è proprio l’attesa irrealistica nei confronti dell’altro, quasi una sua mitizzazione, ovvero la pretesa, spesso inconscia, che il partner debba rispondere in pieno al proprio bisogno d’esser amato. Da qui anche il nomadismo o randagismo sessuale, come se la moltiplicazione dell’esperienze, la loro quantità, potesse riempire e soddisfare il bisogno d’affetto.

6) Mi rifaccio, per questa interpretazione, al mio volume Per amore. Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato, Bologna 1994.

7) NVNE, 28.

8) Cfr. A. CENCINI, I sentimenti del Figlio. Il cammino formativo nella vita consacrata, Bologna 1999, pp. 208-213.

9) Cfr. CENCINI, I sentimenti, 213.

10) D. SIGALINI, Dopo la GMG. Linee di impegno per la pastorale giovanile, in “Il Gabbiano”, 16 (2000), 2.

11) A. MEN, citato da O. CLÉMENT, Cratere spento? No, è appena l’aurora, in “Avvenire”, 24 XII 2000, p. 16.

PRIMO CONTRIBUTO

Il contributo di riflessione delle Regioni e Diocesi italiane alle domande poste dal Convegno
di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Allo scopo di tastare il polso della pastorale vocazionale in Italia e in vista di questo Convegno, è stato preparato un questionario inviato nel mese di giugno a tutti i CRV e i CDV. Dalle risposte emerge con chiarezza il variegato mondo dei CDV con le loro difficoltà, creatività, ed esperienze positive in atto. Alcuni ci hanno fatto notare come il rispondere al questionario è stata un’ottima occasione per il CDV di ritrovarsi e riflettere su un tema così importante: a volte si è così impegnati nel preparare e realizzare le attività che resta poco spazio per la riflessione e l’approfondimento. Forse in questo senso potremmo dire che il Convegno ha già raggiunto un buon risultato. Va detto che non tutti hanno risposto: solo un quarto. Si è voluto inaugurare un modo nuovo di fare il Convegno; e come in tutte le novità non ci si può attendere subito un’accoglienza totale: ci fa bene essere realisti! Se a ciò aggiungiamo la fatica che tutti facciamo nel prendere penna (o forse, meglio, nell’accendere il computer) e rispondere a delle domande, il quadro è completo. E sono convinto che nella comunicazione come sono importanti le parole che si dicono, così è altrettanto eloquente il silenzio.

Mio compito ora è quello non solo di far rimbalzare i risultati del questio​nario in questa Assemblea, ma anche far riscaldare i motori, perché questo nostro Convegno non abbia una partenza a freddo. Queste osservazioni che vi sto comunicando sono state inviate anche ai relatori, non solo per tenerle presenti nei loro interventi, ma anche per offrirci risposte e prospettive nuove alle difficoltà emerse. Come si può ben vedere la comunicazione non vuole indicare solo il tema di questo Convegno, ma anche lo stile che qui si vuole realizzare: un dialogo tra i relatori e tutti noi che è iniziato prima ancora del Convegno. Un dialogo che in questi giorni non sarà soltanto bidirezionale (relatori e convegnisti), ma che ci coinvolgerà tutti direttamente nei lavori di gruppo.

Si è scelto di non fare una di quelle indagini troppo complicate, che richiedono tempo nel pensarla, tempo nel realizzarla, tempo nel rileggerla, tempo nel presentarla, tempo nel pubblicarla, tempo per farvi emergere nuove piste operative, tempo per comunicarle, tempo per realizzarla... nel frattempo la realtà esaminata si è evoluta, così che ci si ritrova sempre un po’ fuori tempo rispetto alla vita, soprattutto dei giovani. Queste considerazioni emergevano chiaramente nel documento di preparazione al Convegno Ecclesiale di Palermo, dove si diceva che la Chiesa si trova ad “essere sempre un po’ in ritardo” rispetto alla realtà giovanile in continua e rapida evoluzione.

LE RISPOSTE ALLE SINGOLE DOMANDE DEL QUESTIONARIO

Che posto occupa l’annuncio della Vocazione all’amore verginale
nella pastorale vocazionale del CDV?
Dagli animatori è avvertito che questo è il cuore
della pastorale vocazionale?

Ho raggruppato le risposte attorno ad alcuni temi chiave, preferendo dar voce direttamente ai CDV, sine glossa. Se da una parte si dice che questo tema è considerato di vitale importanza, il cuore della Pastorale Vocazionale, tuttavia non sono pochi a denunciare una certa difficoltà nel proporlo, per i più svariati motivi: perché vi è una grande confusione sul termine “Amore verginale”; perché si ha paura di non essere compresi o di non essere al passo dei tempi; è un tema che genera sorrisi: è un po’ imbarazzante e non attraente; e vi è chi nota che per i giovani è una tematica difficile da accogliere e da vivere, soprattutto oggi; alcuni dichiarano di temere di perdere le persone; per questo anche lì dove se ne parla viene proposto in sordina e non con coraggio nei gruppi giovanili; perché l’amore verginale nella nostra cultura non è molto apprezzato; perché è difficile da assimilare e da proporre; si chiede qualche strumento o sussidio che possa aiutare gli animatori in quest’annuncio.

Altri hanno fatto notare che se non se ne parla è perché: spesso lo si dà per scontato; resta marginale; o addirittura è un tema dimenticato; si dà più spazio alle iniziative; o perché è inserito indirettamente nell’annuncio della dimensio​ne vocazionale della vita cristiana; alcuni ritengono che sia un discorso riservato a “categorie speciali” di persone; si è allargato di molto il significato del termine “vocazioni”, preferendo insistere sulla pastorale vocazionale generica; nelle nostre comunità vi è una eccessiva insistenza sulle tematiche della carità-servizio; questo tema nella pastorale vocazionale del CDV ha una presenza “trasversale”: non proposte specifiche, ma sempre presente sullo sfondo nelle attività programmate; dagli animatori è ritenuto un aspetto importante, sì, ma tra gli altri; si sente la necessità di un serio approfondimento, soprattutto sulle modalità dell’annuncio; abbiamo preso coscienza di trovarci dinanzi ad un tema nuovo e fondamentale e abbiamo sentito il bisogno di approfondirlo: questo ha creato in noi l’attesa del Convegno; occupa un posto esclusivo e diretto nel Gruppo Emmaus; privilegiato e diretto nei Gruppi RIR (Ragazzi In Ricerca) e GIR (Giovani In Ricerca); il problema prima che essere vocazionale è culturale e pedagogico; non è un aspetto che emerge sistematica​mente nella pastorale vocazionale come tema programmato, ma rientra sempre come conseguenza necessaria del discorso del dono di sé in risposta a un progetto di vita totalizzante come quello proposto dal Vangelo.

Alcuni hanno indicato chi ne parla in modo particolare e quando se ne parla: è un annuncio molto presente nella predicazione del Vescovo; si nota una maggiore sensibilità da parte dei religiosi rispetto al clero diocesano che a volte è più preoccupato di parlare di scarsità di vocazioni che non di dare un annuncio sulla bellezza della vocazione all’amore verginale; è annunciato dai responsabili del Seminario e degli Istituti di vita consacrata; se ne parla soprattutto nelle “Settimane vocazionali”; nella direzione spirituale; soprattutto nelle iniziative organizzate in occasione di qualche consacrazione.

Infine altri hanno espresso non poche perplessità sul fatto che l’annuncio della vocazione all’amore verginale debba essere considerato il cuore della pastorale vocazionale, adducendo i seguenti motivi: ci si interroga se sia un discorso da rivolgere a tutti o specifico per i chiamati alla speciale consacrazione; per qualcuno è una restrizione inopportuna tornare a proporre la dimensio​ne dell’amore esclusivamente legato alla vita consacrata; mi pare eccessivo e fuorviante dire che tale annuncio è il cuore della pastorale vocazionale; e tale non è considerato né da me né dagli altri operatori del CDV. La pastorale vocazionale ha al centro l’annuncio della vita come risposta all’amore ricevuto gratuitamente dal Signore, ed in questo porta una particolare attenzione verso le vocazioni dette “di speciale consacrazione”. Porre al centro la vocazione alla verginità consacrata in quanto tale rischia di far percepire come un fine quello che in realtà è “solo un mezzo”, una via per la sequela nell’amore.

Il CDV ha pensato incontri, catechesi, itinerari, esperienze
insieme ad altri uffici di Curia per annunciare l’amore verginale?
Che cosa? Con quali uffici? Secondo quali modalità?
Quali difficoltà incontrate? Quali risultati raggiunti?

Le risposte a queste domande spaziano per quanto è vasto l’orizzonte pastorale delle nostre Chiese, evidenziando che solo rarissimamente vi è stata una fattiva collaborazione a proposito del nostro tema, ma molti hanno colto l’occasione per una riflessione globale sulla pastorale unitaria: si va da una cordialità di rapporti tra i diversi Uffici ad un dialogo inesistente; alcuni hanno notato che vi sono delle reciproche buone intenzioni; altri osservano che è allo studio questa possibilità per una programmazione unitaria; altri, infine, affer​mano che vi sono sporadiche collaborazioni e che si è sempre alla ricerca di un coordinamento; quando si cerca di individuare le cause di questa frantumazione pastorale, le si individuano nella presenza di una pastorale ancora individuali​sta o nel fatto che stenta ancora a maturare una chiara visione della vita cristiana nella sua costitutiva dimensione vocazionale, con la conseguente perdita dei connessi risvolti pastorali; c’è, infine, chi ha la sensazione che il CDV sia un ufficio “debole” , con poca forza contrattuale e che, se non si tiene alto il livello di vigilanza, si corre il rischio di essere facilmente fagocitati dalla pastorale giovanile.

Quanto alla collaborazione in atto con altri Uffici, si ha l’impressione che lì dove si è realizzata essa sia stata più frutto di una amicizia tra i direttori o limitata alla partecipazione ad iniziative comuni, che il risultato di un pensare, programmare e realizzare insieme itinerari educativi: si sono realizzate alcune iniziative, soprattutto in vista della GMG, con la pastorale giovanile; si è tentato qualcosa con la pastorale familiare, con l’ufficio liturgico e con l’ufficio catechistico; qualche iniziativa particolare ha visto collaborare il CDV con l’ufficio missionario. Siamo, comunque, ben lungi da una pastorale unitaria!

Ritieni di poter offrire qualche nuova proposta su questo tema?

Le proposte emerse sono interessanti e risentono, naturalmente, della maggiore o minore vivacità del CDV che le ha proposte: lavorare su un progetto di proposta di vita cristiana integrato, sdoganando la pastorale giovanile dall’ansa dove si è ancorata, vincendo la paura che se si propongono certi temi ai giovani questi si stufano e poi scappano e ci abbandonano; pensare a cammini di educazione all’affettività, preparando sussidi di catechesi o per incontri con i giovani che trattino questo tema con un linguaggio giovanile; non estrapolare eccessivamente questo tema da quel discorso più ampio ed essenziale, in cui consiste l’annuncio della “grazia a caro prezzo”, recatoci da Gesù, pena il ritorno ad una impostazione volontaristica o settoriale della pastorale che non fa “cultura vocazionale”, ma “promozione” o che fa giochi di parole o iniziative autocelebrative e, pertanto, inutili; far sì che la dimensione vocazionale attra​versi tutta la pastorale della diocesi; se nel ventennio precedente si è molto lavorato per allargare il significato della “vocazione”, nel prossimo futuro si dovrà lavorare per recuperare e annunciare la specificità; si avverte la neces​sità di una pastorale vocazionale sempre più chiara nei contenuti, negli obiettivi e nei metodi; la rivista VOCAZIONI potrebbe sviluppare questo tema e racco​gliere le esperienze in atto nelle diocesi; pensare vie adatte per raggiungere gli organismi pastorali e proposte concrete per innervare l’annunzio della vocazio​ne all’amore verginale nella pastorale ordinaria, preparando in modo specifico gli animatori vocazionali, anche attraverso delle scuole per operatori parroc​chiali; agitare e proporre la questione del coordinamento degli uffici; offrire da parte del CDV una presenza propositiva periodica nei vari organismi pastorali; essere più espliciti nei nostri sussidi e proporre incontri di discernimento; a questo proposito molto potrebbero fare i catechisti nelle parrocchie, come anche gli insegnanti di religione; un’attenzione particolare è da riservarsi ai sacerdoti, perché siano formati e sostenuti in una assistenza spirituale più mirata, per poter accompagnare personalmente i chiamati; la celebrazione della Cresima può risultare un momento particolarmente efficace, in cui lo stesso Vescovo, padre di tutte le vocazioni, annuncia l’amore verginale; da molti è stato osservato che un aspetto carente è quello dell’annuncio attraverso la presenza: stare in mezzo ai giovani da persone consacrate, proponendoci attraverso un linguaggio e messaggi che siano chiari, forti, diretti e con una testimonianza gioiosa e trasparente della propria consacrazione; è importante inserire spesso nei momenti di preghiera testimonianze di persone che hanno abbracciato la verginità; si dovrebbe insistere nel proporre la figura di Maria, madre e modello di ogni vocazione cristiana, sulle figure bibliche e sull’annuncio diretto della vocazione verginale, come potenziamento dell’amore e non come una limitazio​ne; il CNV potrebbe “marcare” più da vicino il Servizio nazionale di pastorale giovanile, che rischia di essere più attento alla cura di grandi eventi o di cose ad alto indice di impatto che alla proposta di cammini spirituali; proporre ai giovani di fare esperienze in comunità di consacrati o andare per un mese in missione; valorizzare la preghiera vocazionale, anche incrementando i ‘Cenacoli VOC’, l’Adorazione Eucaristica, gli Esercizi e i ritiri spirituali; accanto a momenti di preghiera per i giovani, è necessario creare spazi di approfondimen​to sul tema anche attraverso cineforum; infine c’è chi ricorda a tutti noi che l’educatore cristiano non è chiamato a raccogliere frutti immediati, ma a saper guardare lontano, attendendo le risposte esistenziali.

Vi sono delle esperienze realizzate dal tuo CDV
su come annunciare la vocazione all’amore verginale?
Potresti presentarla?

Non sono molte le esperienze specifiche in atto nelle nostre diocesi, la maggior parte di quelle presentate fanno ormai parte del patrimonio comune a tutti i CDV. Ho pensato di presentarle ugualmente non solo perché i CDV hanno sentito la gioia di condividerle con tutti noi, ma anche perché, pur essendo globalmente simili, vi sono dei particolari che le contraddistinguono le une dalle altre e che possono arricchire tutti. Riporto senza alcuna modifica la presentazione delle esperienze così come sono state descritte direttamente dai CDV, rispondendo al questionario.

La Settimana spirituale: qui si tratta l’argomento nella catechesi.

Ogni giovedì il CDV si rende disponibile per la preghiera e la direzione spirituale.

Ad agosto si prepara un campo di spiritualità vocazionale. Incontri di preghiera.

Ritiri ed Esercizi spirituali.

Mostra vocazionale.

Esercizi Spirituali, settimane vocazionali, campi scuola, itinerari vocazionali. 

L’esperienza principale è quella dell’Itinerario vocazionale per Giovani, dal titolo “Incontro con la Parola”.

Due scuole di preghiera mensili per ragazzi e giovani. 

Sensibilizzazione alla preghiera.

Incontri di annuncio-preghiera-testimonianza nelle zone pastorali della diocesi, incontri di preghiera; esercizi spirituali. 

Campi scuola e incontri vocazionali distinti per ragazzi e ragazze. 

Scuola di preghiera proposta dal CDV e dalla PG, in cui l’ascolto della Parola e l’interiorizzazione sono presentati come porta di ingresso ad un discorso ampio di dono di sé.

Il Gruppo Samuele: qui si tratta il tema nella lectio e nella catechesi sulla maturità dell’amore umano.

I Giovani del Sì: incontri mensili con una proposta di vita casta, sobria e semplice.

Il Gruppo Sichem: è un gruppo di discernimento, diocesano, gestito con èquipe mista di animatori della PG e della PV. Quest’anno sono 47 giovani che lo frequentano, dai 20 ai 29 anni, con un incontro mensile presso il Centro Vocazionale Giovanile diocesano (una piccola parrocchia alla periferia di Vicenza). L’itinerario delle lectio bibliche insiste molto sulla chiamata vocazionale specifica e anche sul tema della verginità consacrata, ed è integrata da una metodologia del discernimento che viene di volta in volta proposta ai giovani e applicata in sede di direzione spirituale. Ogni giovane partecipante al Gruppo Sichem deve avere una guida spirituale. 

Il Corso per accompagnatori vocazionali: Discernimento spirituale e maturazione affettiva. Esso è composto di 7 incontri nelle mattinate del sabato da novembre a dicembre, più un week-end residenziale a gennaio. La tematica dell’annuncio e del discernimento del carisma dell’amore verginale ha un suo rilievo specifico all’interno del coro, che vede la presenza di oltre 100 partecipanti (70% religiose, 15% presbiteri, 15% laici). L’affluenza avviene da varie diocesi del Veneto, pur essendo stato organizzato e pubblicizzato quasi esclusivamente per la diocesi di Vicenza.

Mi pare interessante l’iniziativa delle tre P (Preghiera, Perdono, Purezza): una volta al mese di sabato dalle ore 19 alle 22 i giovani, che personalmente e per iscritto avevano dato la loro adesione, si sono incontrati nella cappella dell’episcopio per meditare, pregare e confrontarsi a livello personale. Il confronto poteva aversi o con sacerdoti o con una suora o con una laica consacrata. Mensilmente i giovani erano invitati a verificare a che punto fosse il loro cammino su questi tre valori.

La Scuola della Parola: gli incontri vengono tenuti nelle parrocchie dei diversi paesi della diocesi con scadenze mensili. Consistono in una lectio divina animata ogni volta da un sacerdote diverso della diocesi. Una difficoltà è stata la non buona comunicazione dell’iniziativa che ha portato come risultato ad una partecipazione ridotta di persone.

Il Campo-scuola vocazionale: viene proposto attraverso un cammino di una settimana, seguendo l’itinerario dei campi scuola “Se vuoi”. Una difficoltà è stata quella della presenza di alcuni giovani non pienamente motivati, che hanno abbassato il livello della proposta.

Il CDV ha elaborato e pubblicato un piccolo sussidio (8 pp.) in cui presenta le diverse vocazioni e dà molto spazio alla verginità e al matrimonio come due forme dell’unico amore. È adatto ai ragazzi di cresima ed è stato distribuito ai loro catechisti.

Una serie di iniziative per tutti i ragazzi e i giovani della diocesi, ma come proposta in genere della vocazione e non in maniera specifica sull’amore verginale.

Con l’Ufficio catechistico si programmano quattro incontri annuali per i preadolescenti, preparati insieme ai loro educatori. In questi quattro incontri la testimonianza di persone consacrate o con esperienze significative di vita cristiana è frequente, con l’intenzione di comunicare ai ragazzi che la vita cristiana è una possibilità concreta ed interessante. Con la PG collaboriamo nella preparazione del cammino annuale per gli educatori dei giovani, nel quale si inseriscono anche tematiche vocazionali. Sempre con questo Ufficio, stiamo preparando i sussidi per la lectio del Vangelo di Luca di avvento e quaresima. Il Gruppo Emmaus, promosso e guidato dai seminaristi, si incontra l’ultimo venerdì del mese in Seminario dalle ore 17.00 alle 19.45 per un momento di preghiera e di adorazione eucaristica seguito dalla cena insieme.

La Preghiera Continua: è un’iniziativa proposta a tutti i fedeli e alle comunità parrocchiali e religiose che desiderano unirsi spiritualmente in una catena continua di preghiera per implorare dal Padre il dono di nuove vocazioni. Si svolge nei tempi di Avvento, Quaresima e mese di Maggio a due livelli: a livello personale nel quale le singole persone, coppie, famiglie o gruppi di amici si impegnano per un’ora di preghiera settimanale; a livello comunitario nel quale parrocchie e istituti religiosi si impegnano a garantire 24 ore di preghiera, animando alcuni momenti comunitari di preghiera, promovendo l’Adorazione Eucaristica silenziosa e affidando l’incarico a persone che anche a casa coprano il restante tempo affidato alla comunità. 

Una preghiera per le vocazioni di speciale consacrazione è l’iniziativa promossa lo scorso anno come preparazione alla GMPV che verrà riproposta anche quest’anno, pubblicizzandola maggiormente nelle varie parrocchie. Si sono fatte stampare un certo quantitativo i cartoline riportanti su un lato il disegno della Giornata e la spiegazione dell’iniziativa, e sul retro alcune righe sulle quali scrivere una preghiera personale per le vocazioni di speciale consacrazione. Tali cartoline consegnate a tutti i parroci perché le distribuissero a tutte le categorie di persone sono state successivamente raccolte in ogni parrocchia e offerte alla Veglia vocazionale diocesana. Alcune delle preghiere composte sono state lette nel corso della Veglia, altre, scelte, verranno inserite nell’opuscolo realizzato come traccia per l’iniziativa della preghiera continua.

CONCLUSIONE

Nel concludere, credo sia importante rilanciare ai Relatori, in modo schematico, alcuni dei nodi problematici emersi dalle risposte al questionario, perché possano tenerne conto nel presentarci le loro indicazioni: un grande bisogno di chiarezza sul significato del termine amore verginale; si oscilla con una certa indecisione tra una pastorale vocazionale generica e una specifica; una certa incapacità a proporre con coraggio e con linguaggio comprensibile, soprattutto ai giovani, l’annuncio della vocazione all’amore verginale; si dà grande spazio e importanza alle iniziative di preghiera e quasi nulla o poca a quelle di catechesi, di annuncio, di approfondimento e di formazione; una latente rassegnazione nel non poter vedere realizzato il sogno che tutti ci portiamo nel cuore di una pastorale unitaria;

Affido queste osservazioni ai Relatori e a voi, perché ci aiutino a tenere presente il vissuto delle nostre diocesi e, in modo particolare, dei nostri CDV. 

E nell’augurarvi un buon lavoro vi ricordo quanto affermava un filosofo: “Ogni consumatore crede che l’albero sia dipeso dal frutto, mentre esso è dipeso dal seme. In ciò sta la differenza fra tutti quelli che creano e quelli che consumano” (Friedrich Nietzche).

Che questo Convegno ci veda non passivi consumatori, ma gioiosi e fiduciosi creatori di una pastorale vocazionale più incisiva.

SECONDO CONTRIBUTO

Il contributo dei gruppi realizzati all’interno dei lavori del Convegno

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Dal lavoro dei gruppi, in generale gradito e partecipato con interesse, abbiamo avuto tre impressioni. La prima è che il tema è ritenuto da tutti molto importante per dare al cristianesimo un volto maturo, per farne una proposta da adulti e soprattutto perché non perda il suo radicalismo. Non si può presentare la sequela di Cristo senza l’annuncio dell’amore verginale. La seconda è che la difficoltà a presentare questo annuncio nella cultura attuale ci fa apparire come dei mercanti di diamanti spiazzati dagli acquirenti che apprezzano i fondi di bottiglia, colorati e vari, e non i diamanti: troppo puri, trasparenti, costosi! La terza è che la verginità appare sempre più come un dono e un mistero inesauribile: non come la cassa del tesoro trovata in un campo, che si può possedere, ma come una miniera dai molti filoni d’oro. Più si va in profondità, in larghezza, in lunghezza e più l’amore verginale rivela la sua realtà di anticipazione del Regno, di partecipazione al mistero dell’amore di Dio. Dono quindi da accogliere con riconoscenza perché è gratuito, da trattare con cautela e timore perché si entra in un territorio non nostro, in “una terra santa” (Es 3,5).

Si chiedeva ai presenti di comunicare che cosa il CDV ha già fatto, quali difficoltà ha incontrato e quali proposte fare per migliorare la pastorale vocazionale in vari ambiti, in relazione a vari soggetti e sviluppando itinerari specifici. Per raccogliere le indicazioni emerse dai lavori di gruppo si è deciso di suddividerle in quattro ambiti: il primo raccoglie la parrocchia, la famiglia e la pastorale giovanile; il secondo i soggetti educativi; il terzo, gli itinerari specifici.

ITINERARI DELL’ANNUNCIO DELLA VOCAZIONE
ALL’AMORE VERGINALE
NELLA VITA DELLA COMUNITÀ CRISTIANA:
PARROCCHIA, FAMIGLIA E PASTORALE GIOVANILE
(gruppi 2, 5, 6).

Nella pastorale della parrocchia

Le luci: sta crescendo lentamente la coscienza che la pastorale vocazionale (PV) è costitutiva della pastorale ordinaria; cresce la collaborazione tra CDV e parrocchie con le scuole di preghiera, gli incontri, i ritiri mensili, i campi scuola, la formazione dei catechisti, lectio divina, monastero invisibile, tutte attività esplicitamente a carattere vocazionale; si fa la “festa del sì” (annuncio durante l’Eucaristia domenicale della consacrazione verginale); si anima la Giornata Mondiale di Preghiera; si valorizzano consacrati e carismi; si fa la giornata di aggiornamento dei sacerdoti sulla verginità.

Le ombre: i parroci spesso sono restii alla PV; la pastorale resta più sacramentale che di itinerari formativi; la PV è spesso mossa solo dall’urgenza del problema; scarsa la formazione di tutte le vocazioni, anche matrimoniale; difficoltà di linguaggio a mediare la vocazione alla verginità.

Le prospettive: formare il clero, gli animatori vocazionali anche laici liberi però da altri impegni; collaborare con gli operatoti di altri settori della pastorale; animare la preghiera per le vocazioni, in varie occasioni, soprattutto con la “settimana vocazionale” o con le “missioni vocazionali parrocchiali”; cercare la collaborazione con i movimenti e le aggregazioni ecclesiali; attenzione al territorio: lavorare nelle zone pastorali.

Nella pastorale della famiglia

Le luci: cresce lo spazio per le famiglie nei CDV; cammini di fede e campi estivi, missioni popolari e centri di ascolto, esercizi spirituali, per famiglie organizzati dai CDV; contatto con i genitori dei bimbi delle scuole cattoliche; incontri per le famiglie dei ministranti; corsi di formazione per fidanzati dove consacrati del CDV presentano la vocazione all’amore verginale.

Le ombre: spesso l’amore verginale è un argomento buio: “Un figlio consacrato è un figlio castigato!”; da molte parti manca ancora un coordinamen​to tra pastorale familiare e CDV, così non si riesce a far affermare la famiglia cristiana come luogo privilegiato per l’annuncio dell’amore verginale.

Le prospettive: necessaria la sinergia tra la pastorale familiare e PV; formare alla vocazione al matrimonio cristiano, come vocazione per tutte le vocazioni; formare anche i laici perché possano educare all’amore verginale; coinvolgere le famiglie in quanto tali nella preghiera per le vocazioni.

Nella pastorale giovanile

Le luci: esempi di collaborazione con il CDV: formazione del volontariato come inizio del dono di sé; testimonianze dei seminaristi e dei novizi/e motivo di forti interrogativi per i giovani; esperienze di accompagnamento per giovani universitari; corsi di formazione all’amore, all’affettività, alla sessualità.

Le ombre: nelle catechesi, difficoltà di linguaggio e di contenuti sui temi della affettività e della verginità, troppo moralismo o spiritualismo; poca ricchezza di contenuti spirituali e di integrazione con le scienze umane che toglie efficacia all’annuncio della vocazione verginale; carenze nelle comunità cristiane circa l’intercettazione delle domande di amore e di gioia; poca testimonianza gioiosa dei consacrati tra i giovani (“C’è un ritiro dei consacrati dai giovani?”); pastorale giovanile debole nella proposta spirituale, oppure frammentaria e ripetitiva.

Le prospettive: urgente la collaborazione tra pastorale giovanile e PV; “giovani per i giovani”: la proposta vocazionale anche ai lontani deve passare attraverso la testimonianza, il linguaggio, le esperienze dei giovani chiamati; ricucire la distanza tra giovani in seminario o nei noviziati e gli altri giovani che fanno una vita comune.

LA FORMAZIONE ALL’ANNUNCIO DELLA VOCAZIONE
ALL’AMORE VERGINALE DEI SOGGETTI EDUCATIVI:
PRESBITERI E CONSACRATI, GENITORI ED EDUCATORI
(gruppi 1 e 3)
Nella formazione dei presbiteri e dei consacrati

Le luci: nei seminari spesso gli educatori sono anche membri o direttori dei CDV e trasmettono una sensibilità; il CDV propone ai giovani preti cammini educativi; il CRV propone esercizi per consacrati e sacerdoti; giornate vocazionali con seminaristi e novizi; giornate annuali o mensili o ritiri del Clero con CDV; corso del CRV per aggiornamento sulla direzione spirituale a servizio dell’orien​tamento vocazionale.

Le ombre: resta un tema difficile per tutti, anche per i consacrati stessi, anche nella formazione specifica dei seminari.

Nella formazione dei genitori e degli educatori

Le luci: alcune diocesi hanno una formazione per animatori ed educatori vocazionali attenta al tema specifico dell’amore verginale; si fanno incontri per educatori e catechisti a livello diocesano sul tema; sono coinvolti sposi e coppie nella PV dei CDV; una diocesi ha fatto il convegno pastorale diocesano sul tema.

Le ombre: in molti formatori c’è una scarsa sensibilità perché non sono formati, non conoscono i documenti sulla vita consacrata né la vita consacrata stessa; nella cultura attuale è un argomento sempre più problematico e gli educatori ne risentono; oppure c’è chi lo dà per scontato.

Le prospettive: investire nella formazione degli educatori, dei catechisti e degli animatori di realtà giovanili; collaborare con la pastorale famigliare perché si proponga il tema della vocazione alla vita e all’amore anche verginale.

GLI ITINERARI SPECIFICI PERSONALI E COMUNITARI
PER L’ACCOMPAGNAMENTO E IL DISCERNIMENTO
DELLA VOCAZIONE ALL’AMORE VERGINALE
(gruppi 9, 7 e 4)
Negli itinerari spirituali, esercizi e ritiri

Le luci: esistono varie esperienze di esercizi, ritiri, e altri itinerari spirituali dove si annuncia il tema e si presentano tutte le vocazioni anche con gli specifici carismi di vita consacrata; si affronta il tema soprattutto a partire dalla parola di Dio; anche negli esercizi è stata utile la testimonianza diretta di consacrati; l’esperienza degli esercizi è ritenuta la più adatta all’annuncio vocazionale; esistono anche varie scuole per la formazione di guide spirituali per esercizi ecc.

Le ombre: sono ancora pochi gli esercizi e i ritiri che si propongono ai giovani con queste tematiche; poco annuncio e soprattutto frammentato spora​dico, non inserito in veri itinerari di discernimento e accompagnamento vocazionale.

Le prospettive: formare sacerdoti e consacrati, ma anche laici, all’accom​pagnamento, alla predicazione e alla formazione spirituale; far conoscere le scuole che fanno questo; far sempre emergere la dimensione vocazionale negli itinerari spirituali che sono naturalmente i più affini all’animazione vocazionale.

Negli itinerari vocazionali specifici

Le luci: esistono in moltissime diocesi itinerari e incontri sistematici; incontri per fasce d’età, dai ragazzi fino agli universitari; pubblicazione di sussidi; una parte di questi incontri sono fatti in collaborazione con gli uffici di pastorale giovanile e con l’Azione cattolica giovani, a volte sono mensili con campi scuola o momenti di convivenza o esercizi spirituali conclusivi.

Le ombre: si lamentano itinerari isolati o poco in comunicazione con le altre attività pastorali diocesane; difficoltà a coinvolgere parroci diocesani o religiosi nelle proposte degli itinerari specifici; ancora troppo spesso gli itinerari specifici sono rivolti a coinvolgere “il proprio orticello”.

Le prospettive: fare accoglienza vocazionale e far fare esperienza della vita comune dei consacrati; fare del CDV stesso un luogo di incontro e orientamento vocazionale stabile; pensare e progettare gli itinerari vocazionali con gli altri educatori o animatori diocesani; valorizzare di più l’accompagnamento personalizzato.

Nella direzione spirituale

Le luci: si pratica in modo crescente, c’è più offerta di direzione spirituale ai giovani; ci sono scuole di formazione alla D.S.; si propone oggi di più il tema della verginità nella D.S.; è inserita nei cammini spirituali e negli itinerari vocazionali diocesani.

Le ombre: la difficoltà dei giovani a lasciarsi condurre con costanza e stabilità in questo cammino; difficoltà a trattare le tematiche dell’affettività e della maturità umana da parte del giovane e degli stessi educatori che fanno D.S.; scarsa conoscenza della vita consacrata da parte delle guide spirituali.

Le prospettive: si potranno qualificare sempre più le guide: uomini e donne, consacrati e laici; il CDV può formare tutte le categorie vocazionali all’accom​pagnamento vocazionale personale e comunitario; necessario formare guide spirituali libere che formino a scelte di fede, ma libere.

NUOVE PROSPETTIVE DI IMPEGNO
PER GLI ANIMATORI VOCAZIONALI
NELL’ANNUNCIO DELLA VOCAZIONE ALL’AMORE VERGINALE
NEI GRUPPI, MOVIMENTI, ASSOCIAZIONI
(gruppo 8)

Le luci: ci sono timidi tentativi dei CDV di contattare gruppi, movimenti, associazioni, per questo annuncio; alcuni CDV hanno dei rappresentanti delle aggregazioni diocesane che collaborano; in occasione della GMG 2000 ci sono stati alcune collaborazioni importanti; di solito queste aggregazioni desiderano essere conosciute e fare comunione con i CDV (la Chiesa locale), ma anche offrire la propria metodologia educativa.

Le ombre: un problema pastorale di sempre è la chiusura e la tendenza all’autosufficienza dei gruppi e movimenti; difficoltà a far convergere i cammini differenziati e gli itinerari educativi, su obbiettivi comuni; insufficiente la proposta e la presenza dei CDV.

Le prospettive: far convergere attorno ad un tema unico gli itinerari dei vari movimenti; inserire negli organismi pastorali, e nei CDV, i rappresentanti delle aggregazioni; chiedere a loro che annuncino il tema della verginità per il Regno ciascuno con il suo linguaggio, il suo metodo, il suo carisma.

Conclusioni

Ci si poteva aspettare di più? Il lavoro fatto, i confronti, le comunicazioni, gli scambi di esperienze, l’incoraggiamento reciproco…, è stato tanto; moltis​simi hanno detto che anche i lavori di gruppo li avevano arricchiti. Per gli addetti ai lavori, non sono emerse novità di rilievo, ma c’è la percezione che ci siano tante esperienze che stanno fermentando nella vita quotidiana delle nostre Chiese; molte sono ben pensate e portate avanti con efficacia: si può sperare!

Metà circa dei partecipanti lavora o ha contatti con i CDV: l’obbiettivo di questo convegno “nuovo” è stato in buona parte realizzato; ai partecipanti è rivolto un caldo e deciso invito a farsi vivi e a stimolare il lavoro vocazionale nei propri CDV locali, a qualsiasi vocazione si appartenga: è l’organismo della Chiesa locale per tutte le vocazioni!

La scelta pastorale che dovrebbe caratterizzare l’anno 2001 è una speciale attenzione pastorale alla vocazione, alle vocazioni di speciale consacrazione e all’annuncio dell’amore verginale, mettendolo al centro dell’anno vocazionale. Il messaggio del Papa (“Ogni vita è vocazione, ogni uomo e ogni donna sono dono di Dio al mondo”) può supportare il primo passo del tema: la vocazione in generale. I sussidi della Giornata mondiale di preghiera (“Vocazioni: luce della vita!”), possono aiutare nel secondo: la pastorale vocazionale per tutte le vocazioni di speciale consacrazione. I contenuti del nostro Convegno permetto​no di annunciare e approfondire la chiamata all’amore verginale. L’anno vocazionale, voluto dalla S. Sede nel 2001, quasi a continuazione del Giubileo e per ricordare il 60° anniversario della fondazione dei centri per le vocazioni (Pio XII, Cum Nobis, 4 novembre 1941), sia per la Chiesa italiana l’anno che propone l’amore verginale come tema di riflessione e di preghiera per tutti.

PRIMA RIFLESSIONE

Voi siete la luce del mondo

di Mons. Benigno Papa, Arcivescovo di Taranto e Presidente del CNV  

BENIGNO PAPA
La Chiesa descritta nel brano evangelico che abbiamo ascol​tato1 non è una comunità elita​ria ripiegata su stessa che si dissolve nel mondo o che si chiude per proteg​gersi dal mondo, ma è una comunità alla quale Gesù affida una vocazione che deve tradursi in missione: la voca​zione di essere luce per l’umanità inte​ra, la missione di indurre gli uomini, attraverso la testimonianza della vita, a rendere gloria al Padre, riconoscen​dolo come il solo vero Dio. Cerchiamo di comprendere in una maniera più precisa il brano del Van​gelo, oggetto della nostra riflessione, leggendolo nel contesto della tradizio​ne evangelica e apostolica della Chie​sa.

1. Dal punto di vista letterario i tre versetti della pericope evangelica si articolano: a) in una dichiarazione di competenza che Gesù attribuisce ai discepoli: “Voi siete la Luce del mondo”; b) tale dichiarazione è illustrata da due esempi: quello della città collo​cata sopra un monte che perciò non può restare nascosta a nessuno; quello della lucerna che, collocata sul lucerniere, fa luce a tutti quelli che sono in casa; c) gli esempi trovano un’applicazione nella vita dei disce​poli esortati a vivere in una maniera pubblica la propria vocazione, non per ragioni di prestigio o di potere e nep​pure per acquisire meriti, ma soltanto per rendere gloria al Padre. La parte più lunga del piccolo brano (5, 14b,15), i due esempi illustrativi dell’afferma​zione iniziale sono un avvertimento dato ai discepoli perché essi non na​scondano la loro identità. Tale avver​timento tradisce la preoccupazione ecclesiologica del primo evangelista, che la comunità cristiana, nel corso della sua storia, non ceda alla tentazio​ne esoterica propria degli esseni, ma conservi visibili e limpidi i propri lineamenti nel mondo non confondendosi con esso, perché chiamata ad essere Luce del mondo.

La vocazione che Gesù attribui​sce ai discepoli (non tanto singolar​mente intesi ma tutti insieme come comunità) va compresa nel contesto del discorso della montagna, di cui il brano è una piccola parte, e in partico​lare riferimento alle beatitudini evan​geliche, alle quali l’inizio del nostro brano è letterariamente collegato: i discepoli sono luce del mondo, perché poveri di spirito uomini che aprono a Dio la propria anima afflitta, mansue​ti, affamati e assetati di giustizia, mi​sericordiosi, puri di cuore, facitori di pace, perseguitati a causa della giusti​zia (5, 3-12), in possesso di una giusti​zia non modellata su quella degli scribi e dei farisei (5, 20) ma su quella di Dio stesso, del quale devono ricopiare e riscoprire il modo di agire: “siate dun​que perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (5, 48). La vita di Dio che è amore, assunta come fondamen​to, impulso e modello di un’unica vo​cazione all’amore è, in definitiva, il motivo che consente ai discepoli di essere “luce del mondo”.

È chiaro perciò che i discepoli di Gesù non sono tali, perché portatori nel mondo di una propria teoria filoso​fica o di una propria visione del mon​do, ma sono luce del mondo, perché avendo accolto la persona e il messag​gio di Gesù, essendosi posti al suo seguito ed essendosi lasciati plasmare dalla forza del suo Spirito, vivono una vita nuova, sono portatori di un’uma​nità che illumina il cammino degli uomini nella storia. È soltanto in rife​rimento alla presenza e all’attività di Cristo, profeticamente annunciato nel libro del profeta Isaia come “luce delle nazioni” (42,6) che i cristiani possono essere indicati come “luce del mon​do”. Lo sono non per un diritto pro​prio, ma per un dono fatto da Gesù stesso che nel Vangelo di Giovanni dice di sé: “io sono la luce del mondo” (8,12). Le due dichiarazioni di Gesù, quella appena citata e quella con cui inizia il brano evangelico che com​mentiamo: “voi siete la luce del mon​do” (Mt 5, 14), non sono in antinomia, come risulta dalla parola successiva di Gesù: “chi segue me non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita” (8,12). I discepoli sono luce del mondo perché accogliendo e seguen​do Gesù, ricevono in dono la “luce che conduce alla vita”. Essa deve risplen​dere davanti agli uomini in tutta la sua novità e concretezza perché, secondo una preoccupazione pastorale tipica di Matteo, è attraverso le opere che i discepoli illuminano gli uomini. È dif​ficile dire a quali opere specifiche pen​si l’evangelista. È probabile che egli pensi alla vita cristiana nella sua interezza e totalità. Essa è una luce che induce gli uomini a glorificare Dio Padre, riconoscendolo come fonte della Rivelazione e della santità cristiana (1Gv 1, 5).

2. La tradizione evangelica dei discepoli di Gesù “luce del mondo” trova un riscontro nella lettera che dal carcere Paolo invia ai cristiani che sono a Filippi. Era questa la prima città europea che l’apostolo aveva evangelizzata, ove la povera ma gene​rosa comunità cristiana viveva quale piccola isola circondata dal mare del paganesimo. Il clima culturale pagano trovava la sua massima espressione nel fiorente culto indirizzato all’impe​ratore romano, culto alternativo alla professione di fede cristiana: “Gesù Cristo è il Signore” (Fil 2, 11) con cui termina il noto inno cristologico pre​sente al centro della lettera ai Filippesi. In un simile contesto, l’apostolo non si lascia dominare da complessi di paura e di sconfitta, ma stimola i cristiani di Filippi ad avere un comportamento comunitario e pubblico conforme alle esigenze della fede in Cristo (1, 27), ad essere compatti come un esercito schie​rato per la battaglia; sono chiamati, infatti, a combattere unanimi per la Fede del Vangelo senza lasciarsi per nulla intimorire dagli avversari (cfr. 1, 27-28). Sul piano strettamente etico, i cristiani sono esortati a non lasciarsi contaminare dalla corruzione dell’am​biente circostante in cui essi “devono splendere come astri nel mondo”. Ecco le parole precise dell’apostolo: “siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazio​ne perversa e degenere nella quale dovete splendere come astri nel mon​do”. Anche se l’apostolo Paolo non ha conosciuto il testo evangelico nell’at​tuale redazione di Matteo, il riferi​mento alla tradizione sottostante è cer​to sia per l’uso della stessa immagine della luce sia per l’identica prospettiva morale: la comunità cristiana è chia​mata ad illuminare il mondo con lo splendore della sua condotta intemerata. La sua missione nel mon​do passa attraverso la testimonianza della vita.

Essa è comandata da quella con​versione radicale che si attua nella fede ed è sigillata dal battesimo. La novità di vita postulata dalla fede nel Signore Gesù è tale che è possibile segnare una linea di demarcazione tra il prima e il dopo dell’incontro con Cristo. Nell’epistola agli Efesini, leg​giamo: “se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comporta​tevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà giustizia e verità” (5, 8-9). La presenza dei cristiani in un determinato conte​sto geografico e culturale (Tessalonica, Filippi ed Efeso) non può far dimenti​care che il loro vero stato in luogo è il Signore. Vitalmente agganciati a Lui e nella misura in cui lo sono, essi sono luce e possono illuminare il mondo con il loro comportamento buono, giu​sto e veritiero. Ritroviamo anche nell’epistola agli Efesini il riferimento a quella identità cristiana già contenuta nel brano del Vangelo di Matteo (5, 14) che è divenuta, nella Chiesa apo​stolica, indicatrice di una storia di Fede che umanizza la vita dei credenti e illumina la storia della comunità degli uomini in cui i cristiani vivono ed operano.

3. Per concludere vogliamo in​tendere come riferito a noi il contenu​to di un frammento di un inno battesimale, citato come parola della scrittu​ra, nel contesto letterario del brano dell’epistola agli Efesini menzionato prima: “svegliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà” (Ef 5, 14). Cristo risorto è la luce che ci illumina. Egli ci indicherà la modalità attraverso la quale sapremo annuncia​re la vocazione all’amore verginale nella pastorale vocazionale. Cristo Risorto è infatti lo Sposo della Chiesa. Egli ama la Chiesa di un amore puro e consente alla Sposa di amare il suo Sposo di un amore puro. Entrambi, lo Spirito del Signore risorto e la Sposa, la Chiesa, in tutte le sue componenti, dicono ai giovani del nostro tempo e del nostro mondo: “Vieni” (Ap 22, 17).

Note

1) Cfr. Mt 5,14-16: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collo​cata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”.
SECONDA RIFLESSIONE

Chi segue Gesù sperimenta ogni giorno la fecondità del suo appello

di Mons. Giuseppe Pittau, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica e Vice Presidente della P.O.V.E.

GIUSEPPE PITTAU

Sfogliando il Vangelo ci si im​batte sovente in alcune scene di incontro in cui Gesù assume un atteggiamento particolare: non si limi​ta a parlare con i suoi interlocutori o a risolvere i loro problemi, ma intervie​ne in modo diverso perché propone di seguirlo entrando a far parte della sua comunità di vita. Si tratta delle pagine più belle del Vangelo perché ricorda​no i primi episodi di vocazione della Nuova Alleanza. Dopo secoli di storia della Chie​sa, il fascino di tali pagine del Vangelo non si è ancora esaurito e tutti coloro che sono chiamati a seguire Cristo avvertono la profonda carica di sugge​stione che emana dalle pagine evange​liche che ricordano la storia dei primi chiamati. La storia di ogni vocazione si radica nel gesto semplice ma impe​gnativo con cui Cristo ha voluto chia​mare gli uomini a seguirlo.

Gesù, infatti, non viveva “da solo”, ma aveva costituito attorno a sé una comunità di uomini e di donne che condividevano la sua ansia apostolica seguendolo ovunque andasse: “Egli se ne andava per le città e per i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del Regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da varie infermità: Maria di Magdala, dalla quale erano usciti sette demoni, Gio​vanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre che li assistevano con i loro beni” (Lc 8,1-3).

Questa comunità di persone si era formata con il passar del tempo perché, probabilmente, all’inizio della sua attività apostolica, Gesù era del tutto solo. Egli, infatti, aveva iniziato la sua presenza salvifica fra gli uomini come un qualsiasi predicatore itinerante dedicando il proprio tempo alla preghiera, all’attività ascetica, al bene dei fratelli e all’annuncio della Parola di Dio. Attorno a lui, all’inizio, non c’era nessuno a condividere la sua vita e la sua missione. La solitudine di Gesù, però, non fu molto lunga perché, ben presto, il fascino esercitato dalla sua originale figura di predicatore-taumaturgo e l’ir​resistibile attrattiva del suo messaggio gli procurarono un vasto e crescente movimento di simpatia e di entusia​smo popolare.

E in questo clima di grande fervo​re popolare e di incondizionata adesio​ne alla figura e al messaggio di Gesù che matura la decisione di chiamare attorno a sé altre persone. Nasce, così, il primo nucleo della comunità cristia​na. La scelta dei Dodici da parte di Gesù rappresenta un fatto quanto mai importante perché segna una svolta ben precisa nella sua attività salvifica. La storia della vocazione cristia​na ha la sua vera legittimazione nella libera decisione di Gesù di avere dei collaboratori. Nessuno, infatti, può fare tutto da solo. Tutti hanno bisogno di aiuto e il Figlio di Dio ha voluto chie​dere la collaborazione degli uomini. Il suo Regno è anche frutto della colla​borazione umana.

E, così, come ogni altro Maestro della Legge, anche Gesù si è, ben pre​sto, circondato di un gruppo di persone che lo accompagnavano dovunque an​dasse e che, con il passare del tempo, seppero condividere in un modo sem​pre più profondo sia il suo insegna​mento come anche gli stessi successi ed insuccessi della sua attività salvifica.

Ma, Gesù non ha voluto solo dei collaboratori. Ha anche preteso che i suoi discepoli vivessero con lui per condividere il mistero della sua perso​na. La vocazione cristiana è un appello a farsi contemplativi e testimoni del​l’amore. Gesù è andato ben oltre l’espe​rienza di discepolato dei Maestri della Legge del suo tempo.

In tale prospettiva, le scene di vocazione del Vangelo hanno qualco​sa di nuovo rispetto a quelle dell’An​tica Alleanza. Nel Vangelo, Gesù non chiede solo collaborazione, ma anche condivisione e partecipazione profon​da al mistero della sua persona. Colui che è chiamato deve imparare a vivere con lui e a farsi adoratore del Padre in spirito e verità (cfr. Gv 4,23). I Dodici, prima di essere ufficial​mente investiti del compito di conti​nuatori dell’attività salvifica di Gesù di Nazareth, Cristo, hanno trascorso con lui un lungo periodo di formazio​ne che ha avuto il suo momento culmi​nante nell’esperienza della Pasqua, quando Egli ha affidato a loro il com​pito di annunciare il Vangelo a tutte le creature e di battezzarle nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (cfr. Mt 28,18-20).

Quando Gesù chiama qualcuno non chiede solo una collaborazione ministeriale. Ai suoi discepoli chiede, soprattutto, di fare esperienza del suo mistero. Prima di essere apostoli, bi​sogna imparare a vivere con lui e a condividere con lui i valori fondamen​tali del Vangelo. Chi annuncia il Van​gelo è un testimone che vive in prima persona i valori che propone. Prima dell’apostolato c’è l’esperienza della fede, un primato da non dimenticare.
Perciò, la vocazione cristiana non può essere considerata alla stregua di una qualsiasi professione umana. Nella chiamata di Gesù c’è qualcosa di nuo​vo rispetto al semplice affidamento di un compito ministeriale ben preciso. L’Apostolo deve essere prima di tutto un uomo di Dio perché è nella preghie​ra, nel silenzio del cuore e della vita, oltre che nella sofferta e consapevole acquisizione dei valori evangelici, che matura il vero discepolo di Cristo. Gesù per i suoi discepoli è, so​prattutto, il “Maestro” perché la sua prima preoccupazione non è stata quel​la di avere dei collaboratori, ma di formare i suoi chiamati ad uno stile di vita veramente evangelico (cfr. Mt 5,1​7,29; 10,1-42; 13,152; Lc 11,1-16).

Gesù, dopo aver tracciato nella Sinagoga di Nazareth il suo program​ma (cfr. Lc 4,1 6,30), si è, poi, recato a Cafarnao dove ha guarito un gran nu​mero di ammalati (cfr. Lc 4,31-41). Ma, il suo cuore doveva essere in subbu​glio perché gli abitanti di Nazareth lo avevano respinto con un tentativo di linciaggio senza precedenti, mentre quelli di Cafarnao lo volevano tratte​nere per sempre con loro. Queste due situazioni, così diver​se e contrapposte fra loro, mettono in risalto tutte le difficoltà “umane” di Gesù ad affrontare da solo le comples​se vicende connesse con la sua attività salvifica.

Non sappiamo che cos’è che ha concretamente spinto Gesù a cercare dei collaboratori. Sappiamo solo che fino a questo punto egli è solo e che da questo momento sarà sempre accompa​gnato da altre persone la cui funzione è già ben precisa fin dagli inizi: seguiran​no Gesù nel suo itinerario di predicazione vivendo con lui (cfr. Lc 5, 11) e saranno pescatori di uomini (cfr. Lc 5, 10).
La scena della chiamata dei primi discepoli avviene in un contesto geo​grafico quanto mai pittoresco: siamo in riva al lago di Tiberiade. Egli stava in piedi e la folla si stringeva attorno a lui per poter ascoltare la Parola di Dio. Vide, allora, sulla riva, due barche vuote. I pescatori erano scesi e stava​no lavando le reti. Gesù salì su una di quelle barche, quella che apparteneva a Simone, e lo pregò di riprendere i remi e di allontanarsi un po’ dalla riva. Poi, sedette sulla barca e si mise ad insegnare alla folla (cfr. Lc 5, 1-3). Gesù non sale sulla barca di uno sconosciuto, dato che Simone gli era già noto per aver guarito la sua suocera (cfr. Lc 4, 38-39). Si fa portare al largo e incomincia a predicare alla folla. L’immagine è quanto mai suggestiva e solenne: mentre Gesù sta parlando, Simone, stando al timone, deve cerca​re di mantenere in equilibrio la barca. La gente è in parte con i piedi nell’ac​qua e in parte sulla riva in atteggia​mento di ascolto.

Dopo aver terminato di parlare, Gesù assume una insolita iniziativa: “Quando ebbe finito di parlare, Gesù disse a Simone: prendi il largo e poi gettate le reti per pescare”  (Lc 5, 4).

Alla proposta di Gesù, che non era un uomo di mare e, quindi, era considerato un incompetente, Simone oppone la propria esperienza di pesca​tore: “Ma, Simone gli rispose: Mae​stro, abbiamo lavorato tutta la notte e non abbiamo preso niente” (Lc 5,5). Tuttavia, Simone ha uno slancio di generosità e dà fiducia a Gesù: “Sulla tua parola getterò le reti” (Lc 5,5). E, qui, succede un fatto apparen​temente senza spiegazione umana: “E, avendole gettate, presero una grande quantità di pesci tanto che le loro reti stavano quasi per rompersi. Allora fe​cero cenno ai loro compagni che erano nell’altra barca perché venissero ad aiutarli. Essi, vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano” (Lc 5,6-7).
Simone ubbidisce alle parole di Gesù ed ancora una volta è costretto a riconoscere la sua straordinaria poten​za. Dopo la guarigione della suocera (cfr. Lc 4,38-39), deve nuovamente in​chinarsi davanti a Gesù ed ammettere di trovarsi davanti a un nuovo prodigio perché egli non aveva mai fatto una pesca così abbondante. La sua espe​rienza di pescatore era stata contrad​detta da Gesù. Non poteva credere a quello che era successo. Quindi, anziché esultare, Simone incomincia a preoccuparsi. Sa di ave​re davanti a sé un uomo diverso ed ha paura. In ciò che era successo c’era il dito di Dio e lui era un peccatore. La sua reazione è tipicamente giudaica. Altrettanto fanno anche gli altri: “Ap​pena si rese conto di quello che era successo, Simone si gettò ai piedi di Gesù dicendo: allontanati da me, Si​gnore, perché io sono un uomo pecca​tore. In effetti, Simone e i suoi compa​gni Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, e tutti quelli che erano con lui erano rimasti sconvolti per la stra​ordinaria quantità di pesci che aveva​no preso” (Lc 5,8-10).

La reazione di Simone e degli altri pescatori nei riguardi di Gesù è di pale​se imbarazzo. L’ingenuità ma anche la sincerità ebraica di Simone tocca il cuore di Gesù. Le sue parole lo hanno colpito in profondità. La confessione di Simone che afferma la sua indegnità diventa il presupposto di una vocazio​ne del tutto imprevista. Gesù ha ap​prezzato la sua affermazione di “pover​tà umana” e l’ha voluta premiare.

Quando Gesù riprende la parola, il suo tono diventa improvvisamente diverso. Si chiarisce il senso della pe​sca miracolosa. Quel gesto aveva uno scopo ben preciso: “Ma, Gesù disse a Simone: non temere, d’ora in poi tu sarai pescatore di uomini” (Lc 5,10). Sono parole, indubbiamente, im​previste. Invitano Simone e gli altri suoi amici a dimenticare il proprio passato e a rivolgersi verso un nuovo ideale di vita. Ed essi accettano senza discutere: “Ed essi, allora, dopo aver riportato le barche verso la riva, abbandonarono tutto e andarono con Gesù” (Lc 5,11). Se le parole di Gesù sono state sconcertanti, ancora più sbalordi​tivo deve essere stato l’atteggiamento di Simone e degli altri pescatori.

Obbedendo a Gesù che lo invitava a gettare le reti, Pietro è diventato un simbolo di tutti coloro che avrebbero sentito, in seguito, la stessa proposta di Gesù. Nella sua capacità di scommette​re tutto per Cristo, c’è per tutti noi uno stimolo a fare altrettanto perché il fasci​no della chiamata di Gesù continua a sedurre uomini e donne di ogni tempo. Quel giorno, sulle rive del lago, nella risposta di Pietro c’eravamo an​che noi. Nel suo “sì” c’è anche un pezzo della nostra risposta perché nel gesto di Simone e dei suoi compagni c’è tutto il fascino di una chiamata che ancora oggi continua a risuonare nel mondo e ad essere vissuta con altret​tanto coraggio e radicalità.

L’evangelista Giovanni nel regi​strare la vocazione dei primi discepoli di Gesù, ha guardato, senza dubbio, al tempo della Chiesa anch’esso ricca di chiamate da parte di Gesù, che siede sulla riva del lago e continua a chiama​re gli uomini perché condividano la sua missione e si facciano testimoni del suo mistero. Ogni vocazione ha un proprio scopo di fecondità perché la pesca miracolosa, che prepara la vocazione di Simone, è anticipatrice dell’attività benefica di Pietro e della Chiesa.

Chi segue Gesù è chiamato a spe​rimentare ogni giorno la fecondità del suo appello.

TERZA RIFLESSIONE

Dio si serve degli uomini

di Mons. Zenon Grocholewski, Presidente della Congregazione per l’Educazione Cattolica

ZENON GROCHOLEWSKI

Il Vangelo che abbiamo ascoltato1 descrive la chiamata di Filippo e di Natanaele.

Filippo e Natanaele

In questa scena significativamen​te Filippo svolge il ruolo di un promo​tore nella chiamata di Natanaele, ap​pare cioè come colui che assiste Natanaele nello scoprire, nel sentire e nell’accettare la chiamata del Signore. Per questo Convegno, quindi, ci inte​ressa il rapporto tra di loro. Natanaele sembra un uomo dotto per il quale i motivi razionali svolgono un ruolo decisivo. A ciò fanno riferi​mento già le parole di Filippo che gli comunica con gioia e con un certo invito: “Abbiamo trovato colui del qua​le hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaele quindi conosce la Legge e i Profeti, se Filippo richiama espressamente la loro autorità. 

Inoltre, Natanaele si trovava sotto il fico, come nota lo stesso Gesù, e secondo la tradi​zione rabbinica proprio all’ombra del fico i maestri riflettevano e discuteva​no sulla Legge. Natanaele quindi è un personaggio rilevante. Proviene da Cana di Galilea (cfr. Gv 21,2) non lontano da Nazaret, ciò nonostante si esprime con un certo disprezzo verso gli abitanti di questa città, esclamando: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”. Per Natanaele, Nazaret è insignificante e quindi incompatibile con la grandezza delle funzioni messianiche. Inoltre al​l’epoca di Gesù si pensava che nessu​no potesse sapere da dove sarebbe sorto il Messia. Al massimo si poteva conoscere il nome di Betlemme, inve​ce Filippo indica un nome concreto diverso da questo.

Così, Filippo crede di portare una bella notizia, invece accumula con​traddizioni inquietanti. Dal punto di vista razionale, per Natanaele tutto è contro l’entusiasmo di Filippo, tutto è contro la natura messianica di Gesù. Il tentativo di Filippo sembra, quindi, fallito, ma egli non disarma, non cede. Prende un’altra strada, di​cendo: non sputare sentenze (non fare il saccente), non filosofare, ma “vieni e vedi”. Crede ovviamente che nel contatto personale Natanaele possa scoprire la ricchezza di Gesù. Ciò è avvenuto. Natanaele nel suo contatto con Gesù ha scoperto in Lui il Messia, il Re: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il Re d’Israele!” Ecco il cammino che ha percorso Natanaele, stimolato da Filippo, per arrivare a gettarsi ai piedi di Gesù e a diventare il suo discepolo. 

Due riflessioni

Da questa scena vorrei ricavare due riflessioni:

1. Dio si serve degli uomini. An​che se in ogni vocazione l’elemento decisivo è sempre l’iniziativa di Dio, Dio normalmente si serve degli uomi​ni nello scoprire e nel seguire la voca​zione: si è servito di Filippo nel caso di Natanaele; di Giovanni Battista nel suscitare nei due suoi discepoli la cu​riosità per Gesù e nell’indurli a seguire Gesù (Gv 1,36-37); di Andrea per con​durre Pietro a Gesù (Gv 1,41-42); di Anania per rivelare a Saulo il suo cammino (At 9,10-18). Anch’io penso che non sarei entrato in Seminario se il mio parroco di allora non me lo avesse proposto. Ma quando me lo ha propo​sto ero contento e, con la sua assistenza, con gioia ho intrapreso questa stra​da.​

La promozione vocazionale al sa​cerdozio, è vero, deve essere conside​rata un compito prioritario di tutta la Chiesa - dei vescovi, dei sacerdoti, delle persone consacrate, dei laici - perché senza il sacerdozio ministeriale la Chiesa non potrebbe compiere la sua missione e non si potrebbero rea​lizzare pienamente le altre vocazioni. Ma Voi, partecipanti a questo convegno, siete chiamati ad essere stru​menti particolarmente impegnati nella mano di Dio in questa importante atti​vità, aiutando a scoprire, sentire, accettare e seguire fedelmente la chia​mata divina.

Comunque, siete strumenti libe​ri. Dipende quindi molto da Voi: pote​te essere utili, efficaci, convincenti; ma potete essere anche inefficaci e perfino di ostacolo all’opera di Dio. L’esperienza della vita della Chiesa ci dà abbondante illustrazione di tale re​altà. Tutto il vostro sforzo deve essere orientato a diventare, ad essere stru​menti docili ed efficaci nella mano di Dio svolgendo la pastorale vocazionale.

A tale scopo è servito anche il presente convegno che oggi sta per concludersi. Penso che, per essere efficaci nella pastorale vocazionale, si debbano por​re tre ordini di domande. In primo luogo sulle verità teologiche fonda​mentali in materia, ossia principal​mente sulla natura della Chiesa e sulla natura e sul ruolo del sacerdozio ministeriale in essa, nonché sulla rela​zione del sacerdozio ministeriale con le altre vocazioni nella comunità ec​clesiale. In secondo luogo dobbiamo domandarci come dobbiamo essere per affrontare questa pastorale. Soltanto in terzo luogo è da chiederci che cosa ci sia da fare. Infatti, questo terzo ordine di domande, senza i due prece​denti, può facilmente condurre ad un attivismo inutile, ad un chiasso ineffi​cace.

2. Condurre a Cristo. Evidente​mente non possiamo in una sola ome​lia affrontare le problematiche deline​ate. Il Vangelo odierno, però, ci co​stringe a soffermarci su una riflessio​ne particolare, appartenente di per sé al terzo ordine di domande (che cosa fare), ma come vedremo, essa è stret​tamente connessa anche con i due altri ordini.

a. L’azione di Filippo nei con​fronti di Natanaele ci convince che la promozione delle vocazioni è prima​riamente un condurre a Cristo (non filosofare, ma “vieni e vedi”), è prima​riamente il provocare ad un incontro esistenziale con Lui, a fare l’esperien​za di lui. Ciò è indispensabile e sta a fondamento del problema vocazionale.

b. L’efficacia di questa azione operativa (condurre a Cristo) dipende però fortemente dal contesto teologi​co, ossia dal tipo di immagine di Gesù che viene proposta ai giovani. Purtroppo, spesso viene ai giova​ni proposto un Gesù addolcito, o laicizzato e secolarizzato, o proletarizzato, o politicizzato: in ogni caso sfigurato oppure soltanto parzia​le. Soltanto l’immagine reale di Cri​sto, Figlio di Dio - con tutta la ricchez​za della rivelazione, dell’amore, del perdono, della saggezza della croce, dell’invito all’impegno serio - è capa​ce di affascinare e rendere pronta la decisione a seguirlo.

c. La capacità di condurre gli altri al contatto esistenziale con Cristo im​plica anche il nostro modo di essere: dipende cioè non soltanto dalle parole, ma ancor di più dalla testimonianza del nostro rapporto con Gesù, ossia semplicemente dal nostro reale rap​porto con Cristo, vissuto giorno per giorno con impegno. Di conseguenza il più naturale ed efficace promotore delle vocazioni è chi vive la propria vocazione intensa​mente, con gioia ed entusiasmo.

Conclusione

La presenza reale di Gesù nel​l’Eucaristia è il più grande tesoro della Chiesa. Nell’Eucaristia Gesù è pre​sente specificatamente come Sacerdo​te della Nuova Alleanza.

Occorre quin​di vivere l’Eucaristia intensamente per essere promotori delle vocazioni. Oc​corre dall’Eucaristia trarre la luce, la saggezza e l’entusiasmo nel promuo​vere le vocazioni. Sia questa ed ogni celebrazione dell’Eucaristia un momento forte del vostro impegno.

Note

1) cfr. Gv 1,43-51: Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: “Seguimi”. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: “Abbiamo trova​to colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaèle esclamò: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsi​tà”. Natanaèle gli domandò: “Come mi cono​sci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaèle: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.

PRIMA TESTIMONIANZA

Ogni singola vita è una vocazione

di Giovanni Novelli, Presidente eletto di Serra International

GIOVANNI NOVELLI
La parola “vocazione” vie​ne da una radice latina che significa “chiamata”. Fino a tempi recenti, dalla mag​gior parte dei cattolici la parola vocazione veniva applicata alla chiamata al sacerdozio o alla vita consacrata. Questo significato di vocazione, come chia​mata al sacerdozio o alla vita consacrata, ci interes​sa grandemente in quanto soci Serrani. Tale interes​se comporta l’assistenza, la promozione, il rafforza​mento di tali vocazioni, di tali chiamate. È facile per noi riconoscere l’enorme importanza di sacerdoti e diaconi, di religiosi e reli​giose e di ogni forma di vita di speciale consacra​zione per la comunità dei fedeli. Queste vocazioni sono preziose, d’importan​za fondamentale. Sono una benedizione per la Chiesa ​e per il mondo.

Non si può negare infatti ​che la principale “tentazione” del mondo attuale è da ricercarsi nella debolezza della Fede. Si può dire che non c’è nemmeno più una contrapposizione ideologica profonda, specie nei paesi che si considerano più avanzati, ma piuttosto ​la sensazione che prevalga nelle masse l’indifferenza sul significato della vita, ​di questo breve intervallo tra due eternità. Sono solo loro i “vocati” alla vita sacerdotale e consacrata, che hanno il compito importante di mantenere viva la fiamma dello spirito, quella che ricorda la pochezza degli uomini e il grande ​messaggio della salvezza.

A questo proposito viene in mente un episodio raccontato dal giornalista Citterich che, ai tempi della dittatura sovietica, ac​compagnava una volta l’On. La Pira in visita a Mosca. La Pira mentre era condotto in macchina si soffermava a guardare con interesse alcune chiese or​todosse dove i fedeli erano presenti in numero discreto e tenevano in mano ac​cese delle candeline come è d’uso in certe celebrazioni della Chiesa Ortodossa. E si diceva favorevolmen​te colpito dall’esistenza di questi gruppi in preghiera. A qualcuno dell’entourage che scrollando le spalle minimizzava: sono solo delle vecchiette legate ad altri tempi... La Pira rispose: proprio a queste vecchiette è demandato il com​pito di mantenere viva la Fede in un ambiente che vorrebbe dimenticarla. Quelle candele accese simbolizzano la luce della Fede ed un giorno sarà per questi bagliori che le futu​re generazioni ritroveran​no i vecchi sentieri dimenticati. Più volte nelle nostre recenti esperienze nella Russia post-sovietica ab​biamo riflettuto su questa profezia... e constatato quanto fosse lungimirante. L’analogia con la difesa delle vocazioni per supe​rare, mediante la loro pre​senza e la luce di cui sono portatori, la “tentazione” del mondo attuale è evidente e mette a fuoco l’im​portanza del compito che ci siamo prefissi. Per questi motivi alla base del nostro statuto, che pro​clama gli scopi del Serra, vi sono due semplici frasi che si commentano da sole: 

a) favorire e sostenere le vocazioni al sacerdozio ministeriale della Chiesa Cattolica, come una particolare vocazione a servire ed operare per migliorare la considerazione e la sti​ma verso il sacerdozio ministeriale e verso tutte le vocazioni religiose nel​la Chiesa Cattolica; 

b) diffondere il Cattolice​simo incoraggiando i pro​pri membri ad adempiere, in amicizia e mediante ap​profondito studio, alla loro personale vocazione cri​stiana al servizio.

Voi siete qui riuniti oggi non per caso. Il trovarci qui insieme è volontà di Dio, né più né meno. Ci siamo riuniti perché insie​me condividiamo un inte​resse ed un impegno per le vocazioni. Quest’anno, in risposta alla richiesta del Papa, ai Serrani viene chiesto di impegnarsi spiritualmente a promuovere l’anno 2001 come anno dedicato alle vocazioni. Il tema del no​stro anno per le vocazioni è: Ogni singola vita è una vocazione, ogni uomo o donna è ambasciatore e ambasciatrice di Dio nel mondo.

Ogni vita è vocazione e non solamente la vita d’un sacerdote o di un religioso o religiosa, ma anche la vita d’un uomo sposato o di una donna sposata, come pure la vita di un uomo singolo o una donna non sposata. Ogni vita è una vocazione, ciascun uomo o ciascuna donna è un am​basciatore o un’ambascia​trice di Dio nel mondo. Oggi, abbiamo una co​scienza più profonda a ri​guardo delle vocazioni, ab​biamo una concezione più estesa e più ampia di quel​lo che significhi essere chiamati. Sappiamo che i sacerdoti e le suore non sono gli unici ad avere una vocazione. Sappiamo che tutti e ciascuno abbiamo una propria vocazione. La ragione viene dal fatto che ciascuno di noi è un segua​ce di Cristo per mezzo del battesimo, e come tale ha un ruolo da svolgere nel Regno di Dio, un ruolo che solamente noi possiamo soddisfare. Ogni singolo individuo ha la sua impor​tanza negli impenetrabili disegni di Dio. Con la na​scita e per mezzo del batte​simo, ciascuno di noi espri​me una porzione della Di​vina Provvidenza. Dando​ci la vita, Dio ha avuto in mente grandi cose per noi, talenti e doni irrepetibili e singolari esperienze. 

Lasciate che approfitti di questi pochi minuti per pre​sentare ad un’assise così qualificata ma che forse non ci conosce del tutto che cosa è il Serra Club e che cosa concretamente si propone di fare per le vo​cazioni in comunione con tutti voi e a servizio del bene delle nuove genera​zioni, della Chiesa e dell’impegno comune.

L’origine 

L’Associazione risale a circa 75 anni orsono, a se​guito dell’intesa di alcuni cattolici americani, sulla base delle prassi che sono all’origine dei Service Clubs.

La diffusione

Oggi il Serra conta circa 23.500 membri, in 36 Pae​si nel mondo, con 767 Clubs. Il 40 % dei Clubs è presente negli Usa e Cana​da, il 26% in Brasile e ri​spettivamente l’8 e il 6 % in Italia e Messico.

La struttura organizzativa 

Un Presidente Internazio​nale, un Past Presidente, un Presidente Eletto e 4 Vice Presidenti; un Segretario ed un Tesoriere com​pletano il Consiglio di Amministrazione (Board), con altri 14 Consiglieri che rappresentano propor​zionalmente le varie Aree geografiche, in un Ufficio centrale a Chicago. L’attività specialistica è svolta da un certo numero di Commissioni, le cui prin​cipali sono dirette dai Vice​Presidenti Internazionali, con riferimento al campo delle Vocazioni, dei Pro​grammi, dell’Estensione e delle Comunicazioni. Una Commissione speciale di​rige la Fondazione Inter​nazionale del Serra (con Ufficio a Chicago). Nelle varie Aree, i Clubs sono raccolti nella maggior par​te con una struttura decentrata, di notevole au​tonomia, sotto il coordina​mento di Consigli Nazio​nali (per ora in numero di 9). Ogni Consiglio Nazio​nale raggruppa i Clubs cor​rispondenti per mezzo di Distretti, coordinati da un Governatore. I Clubs con una presenza che varia da 25 a 80 Soci, sono coordi​nati da un Presidente ed un Direttivo opportunamente strutturato, ripetendo al li​vello operativo periferico, le stesse Commissioni omologhe della struttura centrale, tra loro in colle​gamento orientativo dal centro alla periferia. Il “Serra Club locale” ha la più spiccata autonomia per i contatti con le Diocesi e gli organismi della Pasto​rale Vocazionale locale, svolgendo un programma preventivamente prepara​to e reso noto in un manua​le (Bellringers), che costi​tuisce la guida impegnati​va per l’intero anno. Detto Manuale è a disposizione anche degli Amici del Club, a cui può essere ri​chiesto, nella forma aggior​nata annualmente.

Vita dell’Associazione

Il Club svolge un’attività basata su periodici incon​tri conviviali e di altro genere tra i Soci, a data prefissata. Le Commissio​ni, con piccoli raggruppa​menti di altri Soci, svolgo​no il loro programmi di contatto ed attività, nelle località di residenza, in genere in Diocesi separa​te, a cui appartiene il Club. Tutte le cariche dal Club al Board centrale, hanno una durata in genere annuale, con precise modalità di rin​novo, basato su elezioni assembleari. I mezzi di col​legamento sono costituiti oltre che dalle fondamentali riunioni dei Soci dei Clubs a date prefissate come detto, da altre riu​nioni prefissate nel corpo dei Distretti e dei Consigli Nazionali, in genere a li​vello nazionale. Una Convention annuale mondiale, raggruppa un note​vole numero di Soci, con una preparazione organiz​zativa notevole, nei vari Paesi scelti a rotazione per la manifestazione. Il mo​vimento dispone di un pe​riodico in lingua inglese The Serran, edito a Chicago, ove è sito anche un Ufficio Centrale con alcuni dipendenti, coordi​nati da un Direttore Esecu​tivo. Molti dei Consigli Na​zionali hanno una rivista nella loro lingua principa​le; ricordiamo in partico​lare Il Serrano in lingua italiana. Le principali lin​gue del Serra sono l’Ingle​se, il Portoghese, lo Spa​gnolo e l’Italiano, con con​tinua ricerca dei mezzi più moderni per le traduzioni. Nel Board internazionale la lingua ufficiale è l’In​glese. Sono molti i Clubs che redigono un periodico locale. Un fitto e ben strut​turato collegamento di cor​rispondenza unisce i vari gradini dell’organizzazio​ne, sottolineando princi​palmente il punto di par​tenza che deriva dalla Pre​sidenza internazionale (tra​mite l’Ufficio di Chicago, retto dal Direttore Esecuti​vo); per quanto attiene alla parte spirituale e speciali​stica, si citano il “Consu​lente Episcopale” a livello mondiale (un Arcivesco​vo o Cardinale che cono​sce bene il Serra); anche i vari Consigli Nazionali dispongono di un “Consu​lente Episcopale” di tale levatura; si cita come ele​mento prezioso per la spi​ritualità, la formazione dei Soci e la spinta per l’attivi​tà pratica, il Cappellano di Club che è scelto dall’Or​dinario di competenza per singolo Club. Le principa​li manifestazioni assem​bleari sono documentate da Atti che mettono a disposi​zione prezioso materiale formativo ed informativo.

I più preziosi dei collega​menti, rimangono comun​que i contatti locali tra i Presidenti di Clubs e gli Ordinari delle Diocesi lo​cali, con intervento quan​do necessario delle altre posizioni più rappresenta​tive che possono opportu​namente essere chiamate in causa.

Aree di attività 

Riepilogando le aree di at​tività del Serra Interna​tional sono:

1. cura continua ed aggior​namento della preparazio​ne spirituale e dottrinaria dei Soci, seguendo le indi​cazioni del Magistero del​la Chiesa ed in particolare della Congregazione per l’Educazione Cattolica, da cui siamo riconosciuti uf​ficialmente;

2. testimonianza verso il mondo esterno, nel cui ambito il socio serrano vive ed è attivo per ragioni della suo lavoro, per mantenere vivo l’apprezzamento del​la Chiesa, dei suoi Presbi​teri e per attivare dove ne​cessario anche un’azione di ricristianizzazione; 

3. disponibilità di suppor​to per le Diocesi, in stretto contatto con i Vescovi, con cui si mantiene un’attività di collaborazione; in que​sto senso ci permettiamo di ricordare ai Centri Vocazionali delle nostre Diocesi la piena disponi​bilità del Serra alla massi​ma collaborazione e la no​stra altrettanto piena dispo​nibilità ad essere costante​mente aiutati nel crescere in vista di una sempre mi​glior capacità operativa comune a favore delle vo​cazioni;

4. per il Clero locale e per la vita consacrata (soprat​tutto tramite il consiglio del Cappellano, che è figura fondamentale per la guida spirituale dell’attività spe​cifica a favore delle Voca​zioni consacrate), il Serra svolge un’attività di sup​porto per le eventuali posi​zioni bisognose, ma soprat​tutto per il Clero in attività, curando tutti quei rapporti atti a restituire al Presbitero ed ai Consacrati in genere, l’importanza che meritano nel corpo della Chiesa e della Società; 

5. l’Associazione è - infine - particolarmente sensibi​le alla preparazione dei futuri Presbiteri, mantenendosi vicina ai Semina​ri, con incoraggiamenti di vario genere, sia morali che materiali. In quest’ultimo senso vengono utilizzati i proventi delle varie Fon​dazioni che sono state costituite a livello nazio​nale e soprattutto con l’importante Fondazione in​ternazionale.
SECONDA TESTIMONIANZA

Primi e immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giovani

di Antonio Ladisa, Vicedirettore del CNV, Francesco Zaccaria e Francesco Santomauro, Seminaristi di Teologia del Seminario Regionale Pugliese di Molfetta

ANTONIO LADISA

Ai seminaristi presenti al Convegno è stato conse​gnato fin dall’inizio un foglio di lavoro - con alcune considerazioni e do​mande - destinato a pre​parare l’incontro che si sarebbe vissuto, la sera del 4 gennaio, con la Di​rezione del CNV. Questi i passaggi salienti di que​sto “foglio”.

Un ruolo importante 

La chiamata oggi nella Chiesa ha bisogno di nuo​vi “precursori” che, come Giovanni, sappiano indi​care chi è Colui che si deve seguire. Il Centro Nazionale Vo​cazioni con tutti gli ani​matori, gli educatori, i catechisti; i sacerdoti, i con​sacrati, i laici… dei Cen​tri Diocesani Vocazioni, sono mandati dai Vescovi delle nostre Chiese lo​cali a “seminare”, accom​pagnare, educare, i gio​vani alle vocazioni di spe​ciale consacrazione. Crediamo che i semina​risti abbiano un ruolo im​portante in questa “semi​na”, per la grazia partico​lare che stanno sperimen​tando; per il passaggio esistenziale che stanno vivendo; per la condivisione naturale delle fati​che e dei desideri dei co​etanei.​

In questo senso ci sembra importante accogliere in​sieme alcune indicazioni che provengono rispettivamente: dal Documento Conclusivo del Congres​so Europeo; dall’Assem​blea dell’episcopato ita​liano e, finalmente, dalla recente giornata mondia​le della gioventù. Scrive il documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” (6 Gennaio 1998, n. 29b): Segno par​ticolare della vocazio​nalità della vita è la co​munità del seminario diocesano o interdioce​sano. Esso vive una sin​golare vicenda all’inter​no delle nostre Chiese. Da una parte è un segno forte perché costituisce una promessa di futuro. I giovani che vi approda​no, figli di questa gene​razione, saranno i preti del domani. Non solo, ma il seminario sta a richia​mare concretamente la vocazionalità della vita e l’urgenza del ministero ordinato per l’esistenza della comunità cristiana. Dall’altra il seminario è un segno debole, perché chiede una costante atten​zione della Chiesa parti​colare, sollecita una seria pastorale vocazionale per ripartire ogni anno con nuovi candidati. 

Scrivono i nostri Vescovi - al termine di un’Assem​blea quasi tutta dedicata all’argomento - nel documento “Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella co​munità cristiana” (27 Dicembre 1999, n. 22): Ai seminaristi, novizi e no​vizie e a tutti i giovani incamminati verso il sacerdozio o la vita di spe​ciale consacrazione vo​gliamo ricordare una consolidata verità pasto​rale: Nessuno è più adat​to dei giovani per evangelizzare i giovani. I giovani studenti che si preparano al presbite​rato, i giovani e le giova​ni in via di formazione religiosa e missionaria, a titolo personale e come comunità sono i primi e immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giovani.

Ci e vi chiediamo 

Come possono essere coinvolti, in modo sag​gio, i seminaristi nella pa​storale vocazionale? Come un “gruppo teolo​gi” può inserirsi nella pa​storale vocazionale del CDV (e in quella giova​nile, familiare, cateche​tica, ecc)? Sappiamo che molte esperienze sono state fat​te nelle diocesi italiane, altre sono in atto (di testi​monianza, di annuncio, di catechesi vocazionale e soprattutto di preghie​ra): quali valutazioni si possono fare? 

Quali proposte avete cir​ca la pastorale vocazio​nale del futuro, vista l’evoluzione della realtà giovanile e tenendo con​to delle trasformazioni in atto nel tessuto ecclesiale italiano? Cosa vi aspettate dal CNV, cosa vorreste per voi e per i seminaristi ita​liani? Quali contributi potrebbero dare i semi​naristi italiani al CNV? Conoscete il Seminario sulla “Direzione spiritua​le a servizio dell’orienta​mento vocazionale”? Non sarebbe utile per gli studenti di teologia del 6° anno?

Conoscete la rivista Vo​cazioni? Il Seminario è abbonato? Vi sembra più utile una partecipazione al Conve​gno annuale con tutti gli animatori vocazionali o preferireste un’iniziati​va specifica per voi seminaristi?

In dialogo 

Nell’incontro molti han​no avuto la possibilità di rispondere a voce, duran​te il dialogo con la dire​zione del CNV; alcuni, per mancanza di tempo, hanno fatto pervenire per iscritto alla Direzione le loro osservazioni. Mi li​mito a sintetizzare e riproporvi quanto ci han​no detto.

Come i seminaristi sono coinvolti nella pastorale vocazionale? 

La maggior parte dei Se​minari ha fatto la scelta di coinvolgere direttamen​te nella pastorale vocazionale i seminaristi del V anno di teologia (in qual​che seminario fin dal bi​ennio), anche se il loro campo di azione è estre​mamente variegato: si va dagli incontri vocazionali e dalle missioni per i gio​vani proposti dal Semi​nario, a volte in collabo​razione con il CDV, nelle parrocchie o nelle zone pastorali, ai week- end, ri​tiri, Incontri di discerni​mento vocazionale, eser​cizi spirituali, campi scuola organizzati per i ragazzi e i giovani nel seminario.

In questi incontri ai seminaristi viene chiesto di offrire la loro testimo​nianza vocazionale. Qualcuno, a tale proposi​to, ha fatto notare che an​ziché parlare di “testimo​nianza vocazionale”, sa​rebbe più opportuno par​lare di “testimonianza di ricerca vocazionale”. Non è un gioco di parole; si vuole, invece, porre l’accento sul fatto che i seminaristi non hanno an​cora vissuto una vita vocazionale, che può autorizzarli ad offrire una testimonianza; possono, però, comunicare ai loro coetanei il loro desiderio e impegno nello scoprire la propria vocazione, con le gioie e le difficoltà che incontrano sul loro cam​mino.

Non è mancato chi ha fat​to notare che, al di là delle diverse attività pastorali in cui i seminaristi sono coinvolti, la loro è comun​que sempre una presenza “vocazionale”, capace, cioè, di “provocare” nel cuore di altri giovani il sorgere delle domande importanti circa il proprio futuro. Pertanto, è stato chiesto che questa loro presenza nelle parrocchie sia valorizzata maggior​mente dal CNV, dal CRV e dal CDV.

In alcuni seminari, vi è un “gruppo di animazione vocazionale” che ha il compito di aiutare gli al​tri seminaristi nelle atti​vità vocazionali in cui sono coinvolti.

In qualche seminario è chiesta ai seminaristi una fattiva collaborazione nella preparazione della Rivista vocazionale del seminario. Infine, pur dimostrando​si tutti entusiasti del con​tributo che essi offrono all’animazione vocazio​nale delle loro Chiese lo​cali, alcuni hanno fatto notare le difficoltà presenti nella pastorale vocazionale delle loro diocesi: un CDV poco coinvolgente o, addirit​tura, poco presente nella pastorale ordinaria e una pastorale vocazionale che rischia di essere fagoci​tata quasi del tutto dalla pastorale giovanile.

Cosa si attendono i seminaristi dal CNV e cosa propongono al CNV?
 Innanzitutto al CNV chie​dono di non essere solo “utilizzati” nella pastora​le vocazionale, ma di essere soprattutto aiutati nel loro cammino vocazio​nale, organizzando per loro degli incontri speci​fici di spiritualità o di ri​flessione e di studio at​torno alle problematiche vocazionali. Al CNV propongono di pensare ai seminari come a dei “laboratori stabili”, soprattutto per elaborare nuove forme di linguag​gi, perché l’annuncio vocazionale raggiunga e coinvolga maggiormen​te la realtà giovanile. Un linguaggio che sia sem​pre più sintonizzato sulla lunghezza d’onda del mondo giovanile sembra essere, a loro avviso, molto importante per su​perare quello steccato che a volte separa i giovani dagli adulti. Qualcuno propone che nel CRV e nel CDV vi sia sempre la presenza di al​meno un seminarista; al​tri hanno chiesto al CNV di essere maggiormente informati sulle iniziative del CNV, perché, per es., non pochi avrebbero par​tecipato già in passato al Seminario sulla Direzio​ne spirituale, ma non ne erano a conoscenza.

Come continuare in fu​turo il dialogo con i seminaristi? 

La maggior parte dei seminaristi presenti si è detta favorevole a parte​cipare ad un incontro spe​cifico del CNV con loro, ma all’interno del Con​vegno nazionale annuale. Alcuni seminari hanno fatto già da diversi anni la scelta di inviare un grup​po dei loro seminaristi a questo Convegno nazio​nale, perché la loro parte​cipazione è risultata per tutto il seminario oltre​modo arricchente e, per​tanto, non vorrebbero per​dere questa opportunità. Quei seminaristi, che par​tecipavano per la prima volta al Convegno nazio​nale, hanno osservato che il ritrovarsi insieme con sacerdoti, consacrati e lai​ci impegnati direttamen​te nella pastorale vocazio​nale, ha offerto loro la possibilità di conoscere direttamente e, quasi dal di dentro, la pastorale vocazionale delle nostre Chiese locali. Anche per questi ultimi sarebbe auspicabile che questa esperienza fosse conti​nuata in futuro, ma all’in​terno del Convengo na​zionale.

Solo alcuni hanno chiesto di poter avere un Incontro organizzato esclusiva​mente per loro dal CNV. Infine, diversi hanno espresso il desiderio che il dialogo iniziato con il CNV durante il Convegno nazionale possa prosegui​re in regione, con il CRV, e in diocesi, con il CDV.

Tutti hanno espresso pro​fonda e sincera gratitudi​ne al CNV per l’attenzio​ne espressa nei confronti dei seminaristi e, soprat​tutto, per aver offerto loro la possibilità di partecipa​re al Convegno nazionale.

Noi c’eravamo… 

Noi seminaristi abbiamo risposto in tanti all’invito del CNV: in circa 130 da tutta l’Italia abbiamo partecipato all’annuale convegno nazionale che si è tenuto a Roma dal 3 al 5 Gennaio. Per molti di noi è stata la ​prima esperienza; tanti ​conoscevano ben poco la realtà del CNV, ma subito abbiamo avvertito il clima familiare con il quale siamo stati accolti, sen​tendoci così protagonisti, e non solo fruitori, del Convegno. L’incontro “ad hoc” tra la Direzione del CNV e noi seminaristi ha dato subito conferma alle nostre impressioni: non possiamo più considerarci ai margini del lavoro vocazionale delle nostre diocesi, ci è stato detto, ma dobbiamo sentirci chiamati in prima persona ad essere testimoni della nostra vocazione, già da ora e soprattutto tra i nostri coetanei. 

Siamo consapevoli delle difficoltà e dei nostri limiti, specialmente quando ci è chiesto di annun​ciare con la nostra vita la ​vocazione all’amore verginale (questo era il tema del Convegno), ma sappiamo anche che il nostro contributo può essere determinante: i giovani hanno bisogno di altri gio​vani che sappiano parlare e comprendere il loro lin​guaggio, capire le loro aspirazioni più profonde e le loro sconfitte, perché le hanno vissute loro in prima persona, perché cresciuti tra gli stessi banchi di scuola e nelle stesse piazze. Una forte “provocazione” quella che ci è arrivata da questo Convegno, ma an​che un grande incoraggiamento: la vocazione all’amore verginale non può essere un argomento da affrontare sporadica​ mente e timidamente per pudore o per paura di essere fraintesi, va, invece, annunciato a testa alta, senza arrossire, come un amore profondamente umanizzante e totalizzan​te, capace di dare senso ad un’intera esistenza. 

Mai come ora si fanno attuali e necessarie le pa​role di Paolo VI secondo cui il mondo ha bisogno più di testimoni che di maestri. Oggi, in un mon​do in cui regna l’immagi​ne, quale migliore immagine, quale migliore testimonianza di noi giovani chiamati, alle soglie del terzo millennio e nonostante le nostre contrad​dizioni, ad amare con lo stesso Amore di Dio?

CONCLUSIONI

Non solo studio, non solo aggiornamento, ma dentro ad un cammino

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Mi è stato chiesto di concludere tanto il Convegno quanto - di conseguenza - questo numero della Rivista. A dire il vero il Convegno lo avevo anche introdotto limitandomi a “contestualizzare” l’assise celebrata all’interno del cammino in atto del CNV in Italia, ma la vera riflessione introduttiva ce l’aveva offerta Don Ladisa e ho lasciato volentieri a lui l’impegno di aprire il numero dopo il bell’Editoriale del card. Ruini. Io mi accontenterò di offrire alcune piste operative che ci aspettano nella nostra vita di ogni giorno per concludere il convegno… continuando a viverlo.

COME?

Ci eravamo chiesti “come”. È la scelta di fondo che probabilmente segnerà il nostro cammino nei prossimi anni. Ed è una scelta che ne porta con sé molte altre: maggiore scambio di esperienze e quindi maggior lavoro d’insieme; maggior concretezza operativa e quindi identificazione dei soggetti e dei criteri per una più adeguata formazione; identificazione ed elaborazione degli strumenti e dei sussidi necessari e quindi maggior corresponsabilità nel realizzarli… Questo Convegno così partecipato - in quantità e in qualità - racconta da sé una storia importante: sono gli animatori vocazionali che fanno il cammino dei Centri diocesani, regionali e nazionale con la loro richiesta di aiuto, di sussidi, di incontri, di esperienze che circolano, arricchiscono. Noi ci siamo per loro e non viceversa. Ora tutto questo è chiaro. Da qui si riparte. La pastorale vocazionale è un grande cantiere che cresce, si rinnova, si aggiorna, si modifica in funzione dell’unico obiettivo che essa ha: la costruzione dell’edificio vocazionale scritto nell’intimo del cuore di ogni persona: luogo dove abitare, incontrare, amare, scegliere… la vita, lasciandosi abitare, incontrare, amare, scegliere da colui che è la Via, la Verità e la Vita. Come dunque? Lo abbiamo ascoltato tutti. E lo abbiamo suggerito in molti.

QUESTIONI APERTE

Alcune questioni mi sono sembrate particolarmente evidenti e che domandano una risposta urgente e in qualche modo preliminare. Ne ho formulate cinque.

Una questione di contenuti

Il tema della verginità messo a fuoco nella sua educabilità attraverso il cammino normale della comunità cristiana reclama ancora approfondimenti, purificazioni, chiarificazioni: va liberato da molti equivoci e colto nella sua accezione più vera e completa. Va anche ripensato all’interno di itinerari educativi che ne postulano la possibilità di piena comprensione (mi sembra ad es. che non sia possibile considerare valore la prospettiva di una vocazione all’amore verginale al di fuori di un contesto di crescente radicalità nella vita di fede e di sequela di Cristo…). Rapporto tra verginità e castità; tra verginità e fecondità; verginità e coniugalità-sponsalità. Il lettore avrà già trovato qualche risposta in questo numero. Ma non tutte. Dobbiamo continuare un approfondimento teologico, spirituale, antropologico, psicologico, pedagogico, pastorale e metodologico che non è ancora approdato a conclusioni univoche e sufficientemente chiare. Torniamo a casa e riuniamo i nostri CDV con lo scopo di continuare prima di tutto questo lavoro di alto profilo. Non si può offrire alle nostre Diocesi un buon servizio se prima di tutto non si sa che cosa abbiamo da offrire e di che cosa si ha realmente bisogno nel cammino di crescita delle nuove generazioni.

Una questione di linguaggi

La fedeltà a Dio la si costruisce nella preghiera ed in una vita di familiarità con lui. Questo fa di un animatore vocazionale una persona che ragiona secondo il cuore di Dio. E rende l’animatore un innamorato della vita. Della sua e di quella degli altri. Ma la fedeltà educativa la si costruisce nella conoscenza delle persone alle quali si ritiene di dover raccontare una notizia che sia veramente buona e che esse sentano come tale. Insomma parlare della verginità sì ma come dirla perché non sia… una cattiva notizia o un povero ripiego per chi non ha trovato altre vie per l’amore. Abbiamo bisogno tutti di abitare di più il nostro tempo per saper raccontare il sogno di Dio a coloro che ne sono i destinatari. Ho avuto modo di dire ai nostri seminaristi nell’incontro che abbiamo fatto con loro quanto sarebbe importante averli con noi come veri protagonisti di una proposta che essi fanno ad altri giovani al di là della spesso incapace mediazione della parola, potendo contare sempre sulla sicura e insostituibile mediazione della vita… Inutili e dannosi gli stupidi atteggiamenti giovanilistici ma altrettanto spaventosamente lontani dal cuore di Dio gli atteggiamenti di chi fugge a gambe levate o scuote la testa ripetendo fino alla noia: “ai miei tempi…”. Il Verbo si è fatto carne, si fa carne, vuol farsi carne nella tua carne per poter raccontare il suo amore e per essere sicuro di essere capito finisce sulla croce: poi il resto lo fa la libertà. Ma tutti hanno veduto e capito.

Una questione di vie

La vita della comunità cristiana ha tanto bisogno di noi almeno quanto noi abbiamo bisogno di lei. Esserci dunque! Passa di lì l’animazione vocazionale del terzo millennio. Per due motivi: perché può e deve coinvolgere tutti e perché può e deve essere rivolta a tutti. La catechesi, la liturgia, la carità… ma anche: la pastorale giovanile, familiare, scolastica… come pure i momenti forti di spiritualità o di servizio… ecc. Come è bello immaginare che la vita ordinaria della comunità cristiana - tanto quella delle realtà parrocchiali quanto quella delle realtà associative e comunque diocesane - è destinata davvero a rigenerarsi, in maniera dinamica e costante, a partire da questo orizzonte vocazionale: essa trova infatti la verifica della bontà della propria esperienza quotidiana e del proprio cammino ecclesiale dal come mette tutti i figli di Dio nella possibilità di avere una storia di amore col Padre: anzi, la storia di amore alla quale Egli in maniera unica e irrepetibile chiama ciascuno. Forse è proprio qui che la risposta ai “come” del nostro Convegno può prendere il fragrante profumo della concretezza.

Una questione di responsabilità

Per educare alla verginità come è stato educato il Vergine per eccellenza, Gesù, occorrono educatori che assomiglino davvero a coloro che Lui stesso si era costruito come educatori della sua crescita “in sapienza, età e grazia”… Penso naturalmente a Maria e a Giuseppe. “Perché mi cercavate…”. Gesù accetta di stare sottomesso ad altri solo quando questi altri hanno chiaramente mostrato di vivere, pensare, educare stando sottomessi a Dio: ragionando secondo il cuore di Dio.

Senza responsabilità del genere: genitori, consacrati, educatori e specialmente ministri ordinati che ragionano e guardano i loro figli, i loro bambini, ragazzi, giovani secondo il cuore di Dio, i nostri “come” saranno solamente accademici ed il discorso vocazionale possiamo considerarlo, dal nostro punto di vista, chiuso. E d’altra parte questo guardare i nostri figli secondo il cuore di Dio ci fa lavorare in profondità in noi stessi: Giovanni Battista non avrebbe mai potuto additare Gesù se prima non avesse avuto un incontro “sconvolgente” (sussultò nel grembo di Elisabetta - non dimentichiamolo…) con Colui che era prima di tutto per lui l’Agnello di Dio che toglie il peccato…

Una questione di iniziative, strumenti e sussidi

Non si potrà dire che non sappiamo che cosa fare… quante iniziative, quanti appuntamenti, quanti incontri, quanti sussidi… Ma sono iniziative, sussidi, strumenti che trovano un’anima nei nostri cuori? Forse qualche volta pretendiamo che, come avviene per la Santa Eucaristia, le nostre iniziative funzionino ex opere operato… Non è così. In ogni fase della realizzazione delle nostre iniziative: idea, progetto, program​ma, calendario, sussidi, esperienze… tutto prende vita dal traboccare dell’amo​re… tutto è nutrito dal dono della croce… tutto è purificato dall’umiltà tenera e innamorata di chi sa che si realizza essendo e facendo il servo.

UN NUOVO ANNO INSIEME

La fortuna di questo Convegno è quella di aprire un anno. Quest’anno un nuovo secolo e addirittura un nuovo millennio… Non lasciamoci! Continuiamo a fare la pastorale vocazionale delle nostre chiese italiane - secondo il mandato che ci hanno affidato i nostri Vescovi - ma facciamolo insieme! La grande famiglia degli animatori vocazionali va adesso a contagiare l’infini​tamente più grande famiglia degli educatori alla fede e degli operatori pastorali di cui essa fa parte… Restando unita!

Nei suoi Centri Diocesani Vocazioni vive un rapporto feriale di comunione e di familiarità immediata. Nei Centri Regionali trova il sostegno degli altri CDV e nelle iniziative nazionali si riconosce, riscopre e rivitalizza per un servizio sempre più convinto ed efficace. Davanti a noi: il primo Forum del CNV e dei responsabili dell’animazione vocazionale degli Istituti di vita consacrata; il 16° Seminario sulla Direzione Spirituale; la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che ha come tema assai stimolante Vocazioni: luce della vita!; la compagnia della rivista Vocazio​ni… E ad Ottobre riprenderemo a preparare insieme il Convegno del prossimo Gennaio.

Andiamo davvero nella pace del Signore!

